
Atti^ Pàrlamentari 1'493 Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII 1“ SESSIONE 1892-93 —- DISCUSSIONI ■— TORNATA DEL 9 GIUGNO 1893

LJX.

Fin 
f fiXORMATA. 9. GIUGl^O 1893

Presideaza del Presidente PABINI o

SomanarSo. — Sunto di petizioni — Congedi — Comunicazione di zma lettera, del senatore
Cencelli con la quale rassegna le sue dimissioni'da membro della Commissione di vigilanza
alla Cassa depositi e prestiti — Proposta del senatore Canonico di non prender atto delle of-
ferie dimissioni, approvata — Seguito della discussione del progetto di legge: Modidcazioni 
al^ capitolo 5, del titolo V, della legge 13 novembre 1859 {Scuole normali} — Il presidente
dà lettura di un ordine del giorno proposto dal senatore Pecile — Pari'■ano nella discussionefir.g

generale ì senatori Toiaro, Majoì-ana-Calatabiano, MarioM, il ministro della istnizione ■pub- 
relatore — Il p-residente dichiara chiasa la discussione ge-blica ed il senator Blaserna

nerale.

La seduta è aperta alle ore 2 e 50 pom. Congedi.
■ Sono presenti i ministri della pubblica istru-

zione, della marina e del Tesoro. Più tardi in-
terviene il ministro di agricoltura industria e
commercio.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let-
tura del processo verbale della seduta 
cedente, che viene approvato.

prece-

Sunto di pelisioai.

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto delle 
tizioni pervenute al Senato.

pe-

Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
legge :

« N. 62. L’AssociàzióneTarmàceutica italiana
domanda che vengano introdotte alcune modi-

PRESIDENTE. Chiedono un congedo per motivi 
di famiglia i signori senatori : Rolando di 15
giorni, Pasolini di 15 giorni 
di 10 giorni.

Briganti-Bellini

Se non vi sono obbiezioni questi congedi s’in­
tenderanno accordati.

Conìuai Casio as.

PKSSIDENTE. È giunta alla Presidenza la
guente lettera:

« Eccellenza

se­

■ì

«Rassegno nelle mani delLEccellenza Vostra 
le dimissioni da membro della Commissione di 
vigilanza della Cassa depositi e prestiti, e La
prego darne comunicazione al Senato

j non

fìcazioni nel disegno di legge suirordinamento incarico.
essendo piu in grado di adempiere Ponorevole

degli studi farmaceutici e sull’esercizio delle !
farmacie.

« 63. Il Consiglio
fa istanza perchè

comunale di Formia (Gaeta)

« Colgo questa occasione per confermarmi con 
la più alta stima e deferenza.

« Bella E. V.
.. - progetto di lègge sul

riordinamento bancario siano mantenute inco-j maubcuutt; iliC-.
lumi le attuali condizioni del Banco di Napoli ».

dOiscussioni, f.

' « Senato 8

« Pev.mo Suo 
« Cencelli. 

giugno 1813 ».

Tip. del Senato.
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Senatore GANONIGO. Domando la parola.
PB.ESIDSNTS. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANONICO. Io pregherei il Senato di 

non accettare le dimissioni del nostro collegci 
onor. senatore Cencelli.

Tutti conosciamo con quale zelo, con quale 
diligenza egli ha adempiuto sempre, così que­
sto, come tutti gli altri-suoiincarichi. Io sono 
certo che, qualora le dimissioni si accettassero, 
queste non darebbero luogo che a un’altra vo­
tazione del Senato con cui sarebbe riconfermato 
nella carica.

Prego quindi il Senato a non volere accet­
tare queste dimissioni.

PKBSIDENTB. Come il Senato ha udito, Tono- 
revole Canonico propone che il Senato non 
prenda atto delle dimissioni date dal senatore 
■Cencelli come membro della Commissione di 
vigilanza della Cassa depositi e prestiti.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi Tapprova è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

istruzione, e sono stati davvero parecchi, nes­
suno ha curato l’esatto adempimento delle sag­
gio disposizioni contenute nel capitolo quinto 
•del titolo quinto di quella legge, le quali riguar­
dano le scuole per la formazione dei maestri 
e delle maestre elementari, vai quanto dire le 
scuole normali o, come dicono i Tedeschi, i se­
minari 'pedagogici.

In un paese libero come il nostro, che si è
fatto coi plebisciti popolari e si governa sopra 
il voto degli elettori, le scuole elementari e
quindi le scuole normali destinate a formare
buoni insegnanti,
alia meditazione non solo dei padri di triglia, 
ma di tutti gli uomini che sono preposti alla

è argomento che s’impone

cosa pubblica.
Ed invero, dopo la legge 15 luglio 1877 ;suh 

Tobbhgo delTistruzione elementare, si è mani­
festata la necessità di un numero maggiore di
insegnanti ; quindi, fondandosi sull’ art. .359
della legge 13 novembre 1859, per soddisfare
a tale cessità si sono dovute aprire in molte
provincie le scuole normali di grado inferiore.

I

1
I

Seguito della disGussiosie dei progetto di legg■0 : Tali scuole però non hanno dato risultato
« E^SodiScazioai al espitelo qyJjjto del titolo 
quinto della legge 13 novenabrs 18SS (scuole 
normali) » (K. 16©).

soddisfacente, come ha notato l’onorevole mi­
nistro nella sua relazione.

Ciò, a mio avviso, è dipeso non dall’isti tu-

PBISIDBNTS. L’ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto di legge per 
Modificazioni al capitolo 5° del titolo b'’ delia

zione in sè stessa, ma piuttosto dal fatto
preoccupati dal bisogno

che
dì avere un numero

legge 13 novembre 1859 (scuole normali).

grande non si è guardato, come si conveniva, 
alla bontà degli insegnanti, e con metodo ‘affret-

Come il Senato rammenta ieri fu iiuiziata
tato si improvvisarono maestri elementari

la discussione generale di questo disegno di 
legge nella quale parlò Toaorevole senatore 
Pecile il quale trasmette ora alla Presidenza
la seguente proposta di ordine del giorno :

« Il Senato invita il ministro dell’ istruzione
pubblica a provvedere, d’accordo col ministro
di agricoltura., indnstria e commercio, perchè 
gradatamente, col concorso degli enti locali ‘ 
i rudimenti dell’ agronomia e delle industrie • 
agri cote:, siano introdotti anche nelle
normali de.l Pregno dove 
questo insegnamento ».

scuole '
oggi non si porge

Ila facoltà di parlare nella di 
rale il senatore Todaro,

mussione gene-

Senatore TODARO. Dopo che venne estesa a 
tutte le .provincùe del Pegno la legge 13 no­
vembre laoù, nessuno dei ministri che si sono

ae

sone talvolta p, ■ mite di sufficiente coltura e
poca 0 nessuna attitudine didattica. 

È accaduto un altro inconveniente

per- 
ì con

più grave ,
ancora, cioè : sotto l’impulso del numero biso-
gnevole di maestri ■i largheggiò anche negli 
eoami, ai quali, con molta facilità, sì ammisero 
i così detti privatisti che avevano poca o punta

y Q.

preparazione, e che, come ha, detto benissimo 
il relatore deli’Ufficio centrale, in numero esu-
berante inondarono le nostre scuole senza con-
frollo, e crearono una nuova classe dispostati. 

E quindi merito non piccolo quello delEonore-
vede ministro Martini che cerca di provvedere 
a i,anto oisognq, col progetto -di leg-ge '.che -ora 
so Uopo a

'gli
alTapprovazione del Senato.

In questo disegno vi
avviso,

sono tre cose, ^a mio

succeduti 0 che si sono alte
SI sono

nati alla pubblica

egualmente commendevoli, e .tre cose 
sulle quali non posso convenire, nè noi, ministro, 
nò Coll’Ufficio centrale.

■>
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Le disposizioni che io trovo commendevoli 
sono: 1° lo stanziamento di una somma in bi­
lancio, maggiore di: quella stabilita in passato, 
per dare una equa retribuzione a coloro che 
si dedioano' al nobilissimo ed essenziali'ssimo 
ufficio d'eli’ in-segnamento elementare.

Secondo: fa prescrizione tassativa che ob-

quali prendono il più
zi-one popolai

vivo interesse .ir istru-
; e queste si giovano in massima

parte' delie donne, che con senso squisito, 
amorevole e direi con metodo materno, sanno 
imprimere nel fanciullo fino ai 7 anni, - che è 
il periodo nel quale meglio si fissa e si imma-

‘■r

che con

nel fanciullo fino ai 7 anni, - cJi

bì%a‘ i privatisti a presentarsi igìi esami di
gazzina il maggior numero delle conoseenze, -

abilitazione nelle scuole normali governative.
Si pone così 5 come dice egregiamente- il ré>1“

latore delFUlBeio centrale, un freno efficace
alla malsana fabbrica dei maestri sforniti 
ogni istruzione.

di

i principi ni sana moralità e di rettitudine, il 
sentimento religioso e il rispetto alle leggi.

Sono queste, signori senatori, le disposizioni 
alle quali, come ho già detto, mi associo e 
faccio plauso.

Terzo : finalmente trovo commendevolissima 
la propGst.a di istituire una scuola normale 
femminile per ogni provincia, nell’intento di 
avere un maggior numero di maestre elemen­
tari; perche, come osserva benissimo l’onore­
vole senatore Blasernay nello insegnamento ele- 
mentareMe donne hanno fatto migliore prova

Le disposizioni, nelle quali sono discorde 
tanto con fionorevole ministro quanto con FUf­
ficio centrale, riguardano : I« Fabolizione delle 
scuole normali inferiori ; 2° la riduzione delle

sono

scuole normali m-aschill d 27 a
poca importanza che viene data 
alla educazione fìsica.

■ 14; 3° la 
nella scuola

degli uomini.
In Germania 5 come in Inghilterra, il bisogno

della donna nella» istruzione elementare è meno
sentito che da noi ;
paesi ristruzione elementare

dappoiché in questi due

Consenta il Senato i3he io brevemente esponga 
le ragioni del mio dissentire.

cisti
Nel progetto di legge che riguarda i farma-

j presentato al Senato dall stesso ministro

sostegno da parte del clero 
ha lasciato F insegnamento.

ì

riceve un valido 
ai quale lo Stato

Martini...
MARTINI, ministro detVistruzione 'pubblica. No 

fu il ministro dell’interno.

In Germania, ove lo Stato è tutto, esso ah
T'

fida, sotto la- sua sorveglianza, al cl
zione elementare,' poiché vuol

’O ristru-

della stessa Fin
fondamento

'ODARO. Il progetto fu presentato dal ministro 
dei! istruzione pubblica di concerto col ministro 
dell’interno e porta la firma di tutti e due.

se-o'namento religioso.
Del resto o presentato dal mìnistfo delTi

In Inghilterra, ove il diritto, d’insegnare 
interamente libero, l’istruzione popolare è i

è
zione pubblica d’accordo con quello d
G dal ministro dell’interno d’a.

stru-
■ir inter no,

orde col ffiìni-
ma.no ai ministri dei vari culti-.

In stro dell’istruzione pubblica che vai lo stesso

Noi,, che oltre la libertà dei culti sancimmo
certo è che con
macisti du

esso si propongono per i far-
diplomi cioèT uno cioè, auen

principio di. Libera Chiesa in libero Stato, farmacia e quello di esercentequello di dottore in
se lasciamo una
miglia, affidiamo

certa libertà ai padri di fa­
ì’insegmamento elementare 

ai comuni sotto la. sorveglianza dello Stato; e 
se nelle nostre scuole diamo un insegnamento 
religioso, questo non, è obbligatorio, di modo 
che si lascia alle famiglie piena libertà intorno 
a questo delicato argomento.

Ma a noi, che abbiamo laicizzato la scuola
manca queìFàiuto elle

modo

viene in Germania ed
in InghilteiTa dai ministri del culto. Ed allora, 
pare' a- me, che dovremmo’ seguire l’esempio 
del popolo americano- degli Stati Unhi, ove, 
se . 01^ il diritto d insegnare sia libero' come 
lu ng 'ilt'errà, le confessioni religiose non vi 

unno ingerenza alcuna. Sono le comunità, le

pratico.. A ciò 
è stato indotto il Governo dalla forza delle cose; 
poiché attualmente un
comuni 5

sono

gran numero dì piccoli
come si trovano privi di maestri

anche senza esercenti farmacia.
ì cosi

Ma allora, onorevole Martini, perchè voi non 
vi opponete all’istituzione di due diplomi di'far-

mentre vi proponetemacia, mentre vi proponete abolire Fistitu- 
zione-delle scuole normali inferiori-e la distin­
zione delle due patenti pei maestri elementari?

Credete forse che la vita dei contadini sia

'j
4

meno importante^della loro istruzione?
Ma voi dite'nella vostra relazione ; 1'?

delle scuole'normali inferiori è ap'-po

sia

istruzione
ggiata 'so^

pra un errore jredagogico, dal credere, ciò è; 
che i fanciulli di - più tenera età e quelli dei

?
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paesi meno colti possano essere ammaestrati
bene da insegnanti meno istruiti di quelli ai
quali si affidano le classi elementari superiori- 
e le scuole deli.e città.

Distinguiamo: se parlate della profondità del,,

che la forza, delle cose 
riaprirle.

vi costringerà presto a

Ma passiamo al secondo punto della nostra 
discordanza.

Io non so vera
sapere siamo, d’accordo, poiché TÒ che si vuole

mente snelle si fondino, il mini-

conoscere bisogna saperlo beneq ma se aliudete 
all’estensione delle materie non posso essere del

stro e r Ufficio, centrale, nel proporre una ridu-
zione delle scuole normali maschili da 27 a 14.

vostro avvi so 3 perchè canone fondamentale di
Noto solamente che in Prussia le scuole n or-

pedagogia si è di impartire l’istruzione a norma
dei bisogni delh
e bene che molto ,e

persone ; meglio sapere poco
male. I contadini doman-

dano poco ; essi chiedono quello che la Julie de
la No-uvetlelléloise disse a Saint-Praeiix neldaffi-
dargli i propri figliuoli : N''en faites pas- des
sarants 
sants. t

faiies des hornmes utiles et bievifai-
i contadini non niedono di avere

figliuoli sapienti nè scienziati, ma vogliono che 
essi crescano uomini utili ed onesti.

L’istituzione delle scuole normali- inferiori in
Prussia, nella culla della pedagogi
.ultati splendidi,

dà dei ri-

pio 1 r

Si

e si cita da tutti come esem-
scuola inferiore di Stettino.

Orali questa istituzione funziona bene perchè
è proposto un fine pratico ed utile.

infatti n 1 ìle condizioni della, fondazione di
queste scuole si legge: che esse sono destinate
a formare esclusivamente
villaggio, 
tanto le

e quindi in esse
maestri di scuola di

cose che
s’insegnano sol-

sono necessarie ai piccoli
comuni poveri, sparsi per la campagna, i quali
cercano pei loro fanciulli, maestri di scuole
stiane 
tenue

ed utili, e non possono otirire chi 
retribuzione.

cri- 
una

E come' sarà possibile, fra noi. che un
maestro, il quale dovrà fare un corso di tre anni 
di scuola complementare e poi un corso di altri
tr- et

fare il
nhi nella scuola normale, possa ridursi a,

estro elementare in un
laggio che non lo può ben retribuire?

piccolo vil-

La necessità vuole che il ministro della pub­
blica istruzione conservi la saggia, istituzione 
delle.scuole normali inferiori, le quali debbono
servire,■ conie le piccole scuole normali della 
Germania, per i maestri elementari di vili 
'gio, ossia dei piccoli comuni che vogliono poca 
ma sana istruzione, quanto basta ai loro bi­
sogni, quanto è sufficiente alla loro condizione 
sociale, e che, d’altra parte.

a.g-

ovviato, o Olio, u aura parte, non possono pa^’are. 
molto i maestri. Se ora le chiuderete vi prevedo

mali ascendono allumerò di'93, ed in tutti gli 
altri Stati della Germania ve ne sono altre 52;
quindi in tutta la Germania vi
normali o 
chiamano.

sono 145 scuole
seminari pedagogici, come loro li

Confesso che io sono mpressionato da que- 
e desiderereisto fatto, 

della rii
? sapere il motivo vero
uzìone che si porta al numero già

esiguo di scuole normali del nostro paese? E 
lo cniedo tanto ai minisiro della pubblica istru-
zione, quanto all’ufficio centrale il quale si è 
mostrato più radicalo del ministro stesso nella
riforma.

Infatti, nell’articolo del progetto mini.steriale 
è detto che le scuole normali maschili sono 14, 
lo che non esclude che
e vi, siano i mezzi,

Ma invece il
dice che

prò

? se il bisogno io esiga
possano essere di più.
o dto dell’ Ufficio centrale

non possono essere più di i4.
Ora io posso accettare la dizione del mini­

stro come un mezzo provvisorio, inquantochè 
nelle condizioni attuali della nostra finanza,
non potendone far molte che riuscirebbero tutte
cattive ì ne faremmo poche ma buone.

Ma non posso accettare quella dell’ufficio
centrale che esclude recisamente la facoltà
qualunque ministro di istituire
normali. Fa veramente

a
nuove scuole

meraviglia che nel paese
della pedagogia il numero di tali scuole sia 145,
e da noi si vogliano ridurre a sole 14 !

Se e’ è una ragione, non dev’essere certa-
mente pedagogica ; dev’essere una ragione di 

J.1 _ _ 1 r . ,fatto che costringa a questo.
La necessità -non ha legge; l’accetto quindi 

come necessità, non come principio.
Dei resto io debbo far notare che l’ Ufficio

centrale, nel formulare il primo articolo, è ca- 
” SP9QÌ® di contraddizione j poiché, 

mentre, con la prima parte,dega le, mani al mi­
nistro. per ciò che riguarda il numero delle 
scuole normali,lo proscioglie poi da ciò. che. 
egli stesso si .era imposto riguardo alla desi-

'duto in. una
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gnazione delle città in cui. queste scuole do­
vranno, aver sede,

darono i loro maestri elementari alla scuola del
Pestalozzi per ricevere T istruzione della no-

ro accetto questa seconda, parte, cioè la mo­
diflcazione dell’Ufficio centrale, che vuole sta-
bllit- non per legg.e, ma per decreto reale le
sedi delle. cuole normali ; ma preferisco la
prima parte deli’articolo rninisteriale.

E vengo al terzo punto.
Per spiegare le ragioni per le quali ritengo 

opportuno fossero introdotti alcuni emenda­
menti nel progetto riguardo ali’ educazione fi­

vella pedagogia.
Già rplerder fin dal 1771 scriveva : noi non 

dobbiamo imitare Y Emilio, dobbiamo realiz­
zarlo : VYir mùssen. ihn nìcht loben sondern 
thzm.

ii li Ministero prussiano nel 1803 inviava
' dal Pestalozzi alcuni maestri, e nel 1808 tutto 

un esercito d’istitutori, onde si appropriassero il

sica, debbo accennare 
principio.

ad alcune questioni di

• La vecchia pedagogia partiva dal principio
che bìsognav.aCv coltivare la men to soltanto, e
diceva Pascal : « Lavoriamo a ben pensare ». 
Ma la nuova pedagogia, che riconosce per capo 
Gian Giacomo Rousseau, se mira alla coltura 
della mente, non trascura l’educazione del corpo. 
Anzi il Rousseau diceva ; « Lavoriamo a ben
sentire, il resto verrà da sè », cioè la dignità
la bontà, la

?

scienza sufficiente e la religione
necessaria che è un fenomeno sociale e Tespres- 
sione. di un alto ideale.

Ed invero, se è la ragione che fa Tuomo, il
sentimento è, quello che lo conduce.

I principi che occorrono nella moderna peda

metodo di costui > che si fondava sopra i prìn-
cipì pedagogici dell’AwZm, e col qual metodo 
egli aveva pel primo introdotto nelle scuole la 
ginnastica educativa.

Ora questi nuovi principi di sana pedagogia,
almeno per ciò he riguarda Peducazione fisica j

fortunatamente cominciano a far capolino an­
che nel nostro paese.

Noi abbiamo già più di 100 società ginna-
stiche federate sparse per tutto il Regno ; e gli 
esperimenti, cui danno luogo annualmente nelle 
varie provincie, dimostrano l’entusiasmo per 
la ginnastica di tutto il popolo italiano ed i pro­
gressi immensi che essa ha fatto nella nostra
gioventù in cosi breve tem,po.

Perciò io raccomando caldamente al mini­
gogia si trovano in gran parte contenuti nel" stro della pubblica istruzione queste società.
1’ Emilio,.

Così a cagion d’esempio, nell’ Emilio il Rous-
seau pone a fondamento delPeducazione, il na­
turale e graduale sviluppo delle facoltà intel-
lettuali del fanciullo, la. sua curiosità istintiva 
e la sua dignità nascente. Vuole la diminuzione 
della concorrenza scolastica, ed alle lezioni di
parole la sostituzione delle lezioni di cose ; quindi 
il disegno e le domande multiple. Vuole curata
l’igiene e gli esercizi 9 non solo della mente,
ma, bensì quelli del corpo, fatti all’aperto 1, vale
quanto dire, la ginnastica educativa ed igienica.

Nel principio di questo secolo, immediata-
niente dopo co.mparso Y Emilio, il Pestalozzi di 
Zurigo tradusse in jiratica i principi pedago-
gici del Rousseau e sopratutto introdusse, nel-V U; U J V dvltlbu All li vj tl llob ilei*

_educazione della gioventù, Teducazione fìsica 
el corpo mercè gli esercizi ginnastici.
I tedeschi che sono stati, tra, i popoli civili,

quelli che di buon’ora hanno preso dair.A’jzwVw 
1 Rousseau la massima parte delle; idee colle 

quali hanno nutrita, ed,alimentata la loro educa-
none, come ha rilevato il Bréal, i tedeschi man-

Lasciatele libere.'9
ma incoraggiatele

ioè all’iniziativa cittadina,
soccorretele con ogni

mezzo.
Anzitutto cercate di formare nelle scuole 

normali, anche per le palestre delle società 
ginnastiche, maestri i quali, pur facendo una 
ginnastica forte, abbiano tale corredo di cogni­
zioni che li tenga lontani dairacrobatismo, e 
non lasci loro smarrire lo scopo educativo della 
ginnastica.

Tornando intanto alT argomento, debbo con 
am.arezza confessare che dove non ha progre­
dito lei ginnastica, è precisamente nelle scuole.

Quando io, in occasione del Bilancio, ebbi 
l’onore di richiamare su questo punto Tatten-
;ione del ministro della pubblica istruzione 9

egli conveniva che nelle nostre scuole la gin­
nastica veramente.educativa non sia penetrata, 
e aggiungeva queste precise parole : « uno dei 
guai della ginnastica è quello, che noi non abr 
biamo sufficienti maestri nè. sufficieutemente- 
esperti.

I maestri di ginnastica, male retribuiti, po-.
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veri, non tutti hanno i mezzi di venire a Roma 
per fare i loro corsi alla scuola normale.

La ginnastica, chiamiamola così, acrobatica, 
ha i suoi partigiani, altri propongono- d’intro-
durre nelle scuole la gin.na.sti'Ga svedesft ma
vi è ehi osserva che la ginnastica svedese è
troppo tranquilla per gli italiani.

Le difficoltà sono infinite, ed io per conto mio
non pos.so se non ri 
fido, ecc. »

ittermi ai tecnici e con-

Poi soggiungeva : « Arriveremo noi ad ot­
tenere quello che hanno ottenuto i tedeschi? 
Vale a dire a-fare sì che gli stessi professori 
delle diverse discipline che. insegnano nei licei
sies maestri di ginnastica ■ ai loro scolari ?
Perchè questo avviene in Germania, e questa è

ragione deirimpulso che la ginnastica vi
prese e dei tanti frutti che essa vi dà ; lo stesso
profess ‘e di greco e di letteratura tedesca
nende dalla sua cattedra, ed avendo Vabilita-

deVbinsegnamento della ginnastica l’inse-
gna egli medes: \ * rno ai suoi scolaci ».

verissimo ? onorevole ministro,?
1ma quale

è la causa, quali i rimedi ? Le^ causa sta non
tanto nelle nostre leggi e nei nostri rego-
lamenti, quanto nel difetto della loro coordi­
nazione ed esatta applicazione. Se volete fare
oper utile, informate la vostra legge ah rego-
lamento approvato con decreto 13 novembre
1890 3 ove è prescrìtto, non solo gli esercizi
ginnastici, ma tutto uno studio completo- che
riguarda 1■c du Casio ne fìsica.

Non basta- infatti fare gli egercizi corporali
0 ginnastici, bisogna che questi esercizi siano
fatti .sotto la direzione delle
piano quello che

persone che sap-
si. fanno. Quindi i maestri di

ginnastica devono avere nozioni esatte, di ana­
tomia e fisiologia del corpo umano ; debbano
avere. cioè, tutte quelle cognizioni della mas-
china umana, che sono necessarie alla spiega­
zione dèi fenomeni meccanici del corpo, stesso i 
devono avere- inoltre quelle nozioni di igiene 
indispensabili per sapere ciò che giova e ciò che 
nuoce alla salute*; devono poi conoscere la po'- 
dagogia e la storia* della= ginnastica-; devono 
sapere- la teoria della ginnasticà, il tirocinio, 
il comandò; devono, insomma, avere.il com­
plesso- delle- cognizióni-, che si richiedono a ben 
dirigere-una paléstra.

E .tali cognizioni, unitamente alla pratica^ 
della ginnastica, debbono avere altresì tutti co-

loro che si danno alF insegnamento così nelle 
scuole elementari, come nelle secondarie. Quindi 
SI vorrebbe a,nnessa una scuola ginnastica an­
che alle scuole di magistero.

Alior a sì, elle si avrà relfèttó cotanto deside-
ra.t'O daU’onorevole ministro ; cioè, avverrà- pure
da noi che la
dal professore d’italiano 
0 di greco.

ginnastica potrà essere insegnata
j 0 da quello di latino

Ma parliamo ora dell’ importanza che si va a 
dare in questa legge alla ginnastica.

Se ne parla negli articoli 5 e 6; ma voi la
vedete li messa come riempitivo,
che cosa non calcolabile
pena in fine 
ginnastica.

come qual­
Essa è accennata ap-

a tutte le altre materie, ove si dice :

Ma che ginnastica? Cosa intendete per ginna-
stica? gli esercizi soltanto ? 0 anche la parte
teoretica?

Per sapere ciò, credo bisogna indicarlo ; bi­
sogna dire espressamente: ginnastica teoretica 
e ginnastica pratica ; affinchè non nasca dubbio
e non si creda che nelle scuole normali la gin­
nastica si riduca agli esercizi soltanto
nelle altre scuole. Se non vogliamo che il

come 
mae-

stro sia zana macchina che ne mzLone ZLn'^alira^ 
che sia, in altri termini, un empirico, dobbiamo
inculcare che studi la teoria e che abbi
conoscenze necessarie d’anatomiaconoscenze necessarie d’anatomia, di fisiologia, 
d’igiene e di tutte le altre materie che prima ho
accennate, compresa la pratica degli 
militali che sono i piu semplici, i più igienici 
ed i più amati dai bambini.

esercizi .

Difatti, se mettete insieme dieci bambini, ve­
dete che si dispongono subito in riga e fanno 
i soldati. Seguiamo- questo istinto;
vogliamo dire- nella legge che si debbano inse-

e se non

gnare gli esercizi militari, che sono alla por­
tata di tutti e che gioveranno più tardi a di­
minuire la durata del tempo* sotto le armi, di­
ciamolo neh regolamento.

Voi, signor ministro, a veto, al par di me, sti­
matizzato la ginnastica acrobatica. Volete dare

j

ad essa il colpo di grazia-?
are

Curate la ginnastica, educativa, e fauc- 
nelle scuole là sì faccià; non empiricamente 
razionalmente; ed allora voi- avrete fatto opera 
meritòria per il nostro- paese*.

e fate- che
ma

intanto mi riservofii proporre alcuni'emen­
damenti- agli articoli relativi di questa- ■ lègger 
Ora dico- che là. ginnastica educativa fiav db

avere.il
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mira lo sviluppo armon-ico di tutto rorgan-ismo
umano, e quindi delle facoltà ad esso inerenti.
In primo luogo, tien desta l’attenzione che è 
la madre di ogni nostro sapere e di -ogni nostra 
azione. Poi giova all’osservazione perchè svi­
luppa e perfeziona i nostri sensi che ne sono

L’onor. ministro -afferma in modo solenne, 
questo concetto,, che eioè., attesi gli scarsi utili
delia carriera dell’ i ns.e.g n am e a to oì e m’O a tar e,
in geniere sia poca rinclinazion.e ad attendervi
per parte del isso più forte, anzi ,elie vi sia -

•ìi8'11 strum,enti necessari; giova alla riflessione
ed al ragionamento perchè attiva il ricambio 
materiale del .nostro Gervelìo e ne perfeziona i 
suoi Gongegni ; sviluppa e perfeziona le artico-
lazioni ed i muscoli del nostro corpo,9 cioè tutto
rapparato locomotorio col quale noi agiamo.

Chiedo venia al Senato di a V*erlo forse tf oppo
dungamente intrattenuto col mio dire, e con-
chiudo con le parole di Wolfango Goethe, che 
fu pure un grande pedagogista : « Pensare ed 
agire, agir® e pensare, ecco la somma di ogni
saggezza. riconoscinta in tutti i tempi, in tutti
i tempi praticata, ma che tutti non sanno ve­
dere! » {Approvazioni).

PRESIDENTE. 'lia facoltà di parlare onorevole
Maj 0 r ana-Calatab ian o.

Senatore MA JO RAN A-,0 ALATASI AND. Sarò brevis­
simo ; -0 comincio dal dichiarare che accetto 
la maggior parte dei concetti cui è informato 
il presente disegno di legge. Debbo soggiun­
gere per altro, che esso servirà di eolenne am­
maestramento a tutti .coloro, i quali, .deplorando 
le condizioni finanziarie d’Italia, imm.aginano 
e attendono, fiduciosi, che le riforme cui l’ono-
revole Martini ha dichiarato di voler por mano
ed altre cui altri suoi colleghi, debbano

ì

addirittura ripugnanza. Ma domando
revole i 
non c’.è,

ministro
•5

all’0 no-
e ali’ UiScio centrale : e’ è o

per effetto delle istituzioni vigenti in
fatto di p.ubblica istruzione, bisogno dì 
vedere al?insegnamento elementare?

Non .solo ce n' p. il bisogno, ma
essenzialmente progressivo,.

lo chiedo ancora: s,

prov-

iSso è anche

*à mai possibile che il
problema dell’insegnamento elementare si ri­
solva solo 00,1 mezzo di insegnanti femminili?

Lo crede non solo possibile ronor. ministro, 
ma anche in via di piena applicazione, tanto 
che, non solo egli intede, coirodierno disegno
di legge, a limitar^ indirei tamente l’accesso
del sesso maschile all’insegnamento elementare, 
ma ben pure sincera.ment0 dichiara nella sua
relazione, questo: « Non vi nascondo 5 signori,
che mio primo intendimento era dì proporvi 
rabolizione delle normali maschili, perchè vedo 
che, inevi-tabilmente, ni avviamo ad avere la 
maggior parte delle scuole elementari maschili
dirette da donne ».

Ora, su questo punto, il sentimento deìrono’
revole ministro
largamente
invece,

;
o me ne compiaccio non è

seguito dalì’Utncio centrale, che,
accortamente rileva due circostanze :

correre ali a.soluzione del problema finan;
con’ 
ari 0.

runa rispetto al grado deli’insegnamento
j e

E -bene che il paese riconosca non essere pos- ' 
sibite che dal Mini.st.ero della pubblica istru- ’
zione, da quello della .giustizia ? e forse da altri
Ministeri,colle riforme delle istituzioni che rien-
trano nelle rispettive competenze,, avuto ri-

4

guardo all’ indirizzo presente che non è soltanto 
di difesa e di giustizia, ma -è anche d’inter-
vento 0 d’ingerenza, con tali riforme dico, sia 
procurata mai una qualche reale economia..

L’onor. ministro fa segno di .asaentimento
questo

pensa non sia dicevole il voler sostituire con
maestre I o xu

elementari
massima parte degli insegnanti

mincipalmenti
di grado superiore della quinta

■,Q e'anche della quarta ; l’altra
che, nel fare prognostici circa la futura distri-
buzione degli
scuole elementari

ingegnanti dei due .sessi .nelle
? è bene si tenga conto delle

diverse condizioni naturali, non .che di fatto,
le quali .fatalmente dureranno a lungo, tra nna
parte e un’altra del nostro paese.

Le condizioni di fatto ei dicono che, nelle 
scuole maschili, non solo per le classi superiori 
occorre provvedere con insegnanti dello stesso

'; ma
entimento in .genere non sono disposti 

a dare i parlamentari, i quali, rimpiangendo 
ri ritardo delle riforme .stesse, accusano per 
tal motivo i ministri di non .©ccuparsi dell 
questione fì-nanziaria.

a.sR

?

a
sesso, ma in generale anche per 1 classi in-

Ratta 
un’ altra.

que st a o s s e rv a.zio n e'j ne aggkipgerò

feriori.
Gl’ insegnamenti affidati alle maestre, i-nfatti, 

non riguardano, epecie nelie regioni meridio­
nali, che le classi femminili. Frattanto, se è po­
sitivo che il bisogno di maestri d’entrambi i
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ì

ssssi è ÌDiiiiaReiito ecl iutoiiso, por fatto o voloro
del legislatore eh' rende popolare e obbliga-
toria la scuola: per quanto si riconosca pre-
valente, specie in alcune regioni, il bisogno

novello e grave ostacolo. È notisi che la licenza 
inferiore ginnasiale o tecnica, che dà sóla non 
basta per l’ammissione all’èsame di patente, 
e per le maggiori difficoltà di conseguirla, ri-

di maestre, è però impossibile che con esse lo si 
soddisfi, in massima parte delle scuole màschili, 
anche perchè non vi sono maestre abbastanza,

spetto all’antico attestato del corso preparà'torio ?

e per lunga pezza non ve ne saranno. Nè si

e pel diritto che dà ad aspirare a certi uffici 
pubblici, sarà fattore supremo di allontanamento' 
dalla carriera di magistero.

dica il contrario in vista dei numero crescènte 
delle patentate, dovendo tenersi conto così 
della minor durata media della donna nell’in- 
segnamento, come del notevole numero che non 
prende la patente a scopo di esercitare il ma­
gistero. Aggiungasi che le normali femminili

Nè è da passare sotto silenzio l’altro ostacolo j-

che vanno ad istituirsi non sono cosi numerose ;

nè potranno riuscire tali d cv fornire tutto il
contingente sperato, per 1 Sa ragione sopratutto
che non si può attendere il loro uniforme 
svolgimento nelle diverse contrade d’Italia.

Ma l’onor. ministro non nega il bisogno dei 
maestri, comechè creda è speri che, grado grado, 
saranno sostituiti da maestre. D’altra parte 
avverte che vi ha ripugnanza ad aspirare all’uf- 
flcio di maestro, e pare che ciò rimpianga: ma 
allora, chiedo io, come può egli trovare armo­
nico, al fine di scemare la ripugnanza, il creare 
nuovi ostacoli alia consecuzione della patente 
magistrale?

Modestamente osservo all’onor. ministro ed 
all’ufficio centrale, che creando nuovi ostacoli 
si rende maggiore questa ripugnanza, che io 
del resto non ammetto sia, di presente, molto 
intensa.

Non combatto per principio le ta-sse; ma è 
certo che il loro sistema, che mi sembra al­

di esigere per tutte le scuole la patente di grado 
superiore. Come vedono i signori senatori, io 
discuto poco il merito delle accennate disposi­
zioni; ma parmi certo che, dopo di aver lamen­
tata la ripugnanza, attese le scarse attrattive 
al magistero, non si’eno quelli proposti i modi 
di attenuarla negli aspiranti.

Noi vogliamo far crescere, dicesi, la classe 
delle maestre, e attendiamo che esse sostitui­
scano i maestri. Si miri pure a cotesto, ma con 
misura; e sopratutto non si lavori d’aftiflcio. 
Non si diano esagerati incoraggiamenti alle une 
sotto forma di persecuzione agli altri.

Nessuno può prevedere le conseguenze di 
un sistema evidentemente artificiale. Quando, 
malgrado le naturali preferenze delle donne nel­
l’insegnamento delle scuole femminili e il loro
accesso nelle maschili, specie inferiori; quando

quanto esagerato ì contribuirà a rendere più
scarso il concorso degli aspiranti all’ insegna-
mento.

Si stabiliscono vincoli e doveri di

per la loro limitata attitudine nelle condizioni 
della presente cultura, per le limitate occupa­
zioni sociali cui esse possono attendere, per i 
pregiudizi che artificialmente le allontanano da 
altri uffici, da altre occupazioni, nei quali io pur 
le vorrei ; quando, malgrado tutto ciò, e malgrado 
le scarse attrattive del sèsso maschile, noi ve­
diamo che la surrogazione delle maestre nelle' 
scuole maschili assai scarsamente si verifica;, 
non mi pare ben fatto accrescere gli ostacoli 
alla consecuzione della patente di maèstro.

prepara-
zione per gli esami; e da un lato si mantiene è 
si compie l’abolizione del corso preparatorio 
nelle scuole normali maschili, dall’altro, anche 
dopo aver provato il possesso del titolo equi­
valente all’attestato dei fatti studi nel già corso 
preparatorio, agli aspiranti si vincola la libertà 
di presentarsi agli esami di patente.

Io non voglio discutere la ragionevolezza del 
prescritto trascorrimento del triennio; tra la

E mi fermo qui sulla parte di carattere gè 
nerale delia legge.

Gonsecuzione della licenza inferiore e la pre­
sentazione- agli esami ; ma certo si tratta di-

Prendo ora brèvemente a trattare l’argomento’ 
di cui sì è occupato il mio onorevole collèga 
ed amico, il senatore Todaro : la limitazione 
delle scuole normali maschili.

Io sono della teoria che, quando si spende il 
danaro dello Stato, delle provincie, dèi comuni, 
si ha da conseguire, in ricambio, servizio buono, 
servizio che valga almeno la spesa. Quindi non 
contraddico al ministro nè all’ufficio centràle' 
se, dove non è possibile una scuola, rimunera-’

t 
li 
!

!

1
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trice per bontà d’insegnamento, per quantità
di. alunni, 9S' interdÌGa che essa sorga eoi danaro
dello Stato, dell© provincie/dei comuni, e anche
i spegna ove malamente funzioni. Ma, essendo

perfettamente concorde in questo concetto, io 
trovo che ì’applieazione che se ne fa con la 
•legge in discussione, lascia troppo a desiderare.

Bice il signo ministro che non ha potuto es-
sere febee di sopprimere tutte quante le scuole 
maschili :-eleverà, soggiunge, o manterrà una 
sola scuola per regione.

Fermiamoci qui: a qual fi-ne s’invoca qui la 
regione ?

Si torna, nel caso pratico,
opportunità, ,11’ esagerazione

con assai scarsa 
di cosa ridetta

ornai a convenzionalismo stori
Vedo, peraltro, che sì mira

0 e politico.
a far sorgere

dappertutto le cosiddette istituzioni comp'arti-
mentali. Ieri il ministro dei lavori pubblici ha
ottenuto l’accettazione di una legge per la crea­
zione dei compartimenti; domani si presenterà
il ministro dell
mandare l’istituzione

poste e dei telegrafi per do­
di altri ancora : non so

se altri ministri pensino di far qualche cosa di
simile.

Ma il concetto della regione in Itali
sterna vigente,

,, col si-

supporrebb
è d’iinpossibiìe attuazione. Ess

un decentramento
Vi 0

completo, per-
fino di carattere legislativo, su tutto ciò,, al­
meno, che 1 unità nei fondamentali suoi termini 
civili e politici non riguarda-sse.

•)

Oia tutto questo che si è reso impossibile 
rispetto alla massi.ma parte delie fi doni dello
Stato, e a tutte quelle che sono veramente im-
portanti: come e lon qual sperali.
successo si può pretendere di renderlo

di buon
pratico

rispetto agli obbietti più insignificanti?
Una scuola maschile in ognuna delle regicni 

italiane! Quante sono queste regioni ? Il ministro 
della pubblica istruzione le determina in quat­
tordici; un altro ministro dice che sono tredici; 
un terzo, che è appunto quello di ieri, le con^ 
sidera in nume

gl o ni

er

pt

’O ancora maggiore; altri bensì
potrebbe ridurle a cinque o sei.

Ma, quando se ne fosse determinato il
mero, ai fini fii nu­

dire, ai fini di
una scuola normale , e, oserei

un compartimento di lavori pub-
blici pobtale e telegrafico, potrebbe scegliersi 
x^er qualche regione l’antico centro storico e 
politico ;

'S

delì’ubicazione,
ma, non concorrendovi 1 condizioni

potrebbe cotesto centro riu'

scire disadatto; e, fortunatamente, trattandosi 
di pubblica istruzione, per lo più il centro mi-
gliore non sarà

Ma,
hi'-* elio storico e politico.

scelto bene o-male cotesto centro, sarà
poi vero che tutte quante le popolazioni, a cui
servizio apparente io Stato immaginò la cuoia,
avranno il loro tornaconto di accorrere a quel 
dato centro ?

Ma nem-meno per sogno.
Si vi SI accorre con disagio per i servizi essen­

zialmente contingenti i quali
altro che un
provinciale

non richiedono
movimento intermittente e:

il cne avviene per dati uffici posti 
in determinati .luoghi, come oggi per quelli
d eli '’amrn i n i s tr a z ione 
domani per le poste

della giustizia, e avverrà
telegrafi, pei lavori pub­

blici ; come si può pretendere che una scuola
A

I quale esige che gli alunni ci stiano e ri-
siedano massima parte deiranno, sia e riesca
giovevole esclusivamente
gruppo di provincie. anzi che ad

ad un determinato

si figuri 5

un altro ?
per esempio, per laSi •Ila. Secondo

è proposto, la scuola di Messina, che per tutte 
le ragioni del mondo deve essere, ed io perso-
nalmente fo voti perchè sia conservai chi
supporrà che da Palermo, da Girgenti, coloro
che aspirano alla patente la, ricercheranno ?

E anche delle provincie più vicine a Messina
quanto non fiu scarso il concorso
era unica ufficiale per la Sicilia?

Ma, s

j

? quando ivi

avra qualche relativa importanza la
scuola di Messina, che ne sarà di quella di La-
nusei, di Muterà e di q
tro,

ualche altro piccolo cen-
dove i bisogni della vita mal potranno

essere soddisfatti, e dove ciò nondimeno si deve 
abitualmente, lungo tutto il corso, abitare còme 
si farebbe in un centro di Università?

Con 0 senza sussidi delle provincie e dei co­
munì, coloro che aspirassero alla carriera di 
magistero accetterebbero di andare alla scuola 
della propria regione, se ed in quanto loro coii-
venisse. E, siccome per molte scuole tale conve-
nienza mancherà, cosi esse saranno sempre 
spopolate, e posposte ad-al tre, siano pure di altra

J cosi

più lontana regione.
Dunque, rettifichiamo il concetto del sig. mi­

nistro. Dica egli pure, che sono soverchie le
scuole normali maschili presenti ; le riduca se 
crede, assuma la responsabilità di tale restri- 

ma non attui il suo pensiero nei modizione ;j
indicati nel suo progetto ; tanto più che egli
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e l’ufficio centrale determinano il minimo de^li-
alunni a 40.

’O

A gravi inconvenienti condurrebbe il sistema 
proposto. E di vero, ben poche delle scuole in­
dicate nell’articolo primo risponderebbero al 
pensiero ministeriale.

Si lascino in fatti tutte quedle il cui numero 
di presente supera i 40 alunni.

Si lasci pure quella di Velletri, che, sebbene 
non abbia che 38 alunni, si presume che a 40 
arriverà facilmente.

un minimum di alunni, e se non vi piace il 
numero di 40, dite 30; ma dite ad un tempo, 
che la scuola che ne abbia meno di 30, non ha 
diritto di esistere.

Creando istituti al modo proposto, facciamo 
quello che si è fatto per le famose ferrovie, le 
quali, oltre a costare le decine e le centinaia 
di milioni per la costruzione, debbono costare 
ancor degli annuali milioni per l’esercizio, pel 
quale non troverebbero affatto chi l’assumesse 
gratuitamente. Ma poiché vi mettete nella via

Si lasci anch Pinerolo con 38; e perfino
di prestabilire criteri della vita degl’istituti

ì

Campobasso con 33 alunni, benché si abbia a
andate fino in fondo, stabilite un limite di nu-

rifletter che, cessandovi del tutto, con l’anno
prossimo, la scuola preparatoria che ha dato 
alimento a quella scarsa scolaresca, è ben da 
credere che il numero di 33 scenda di molto. 
Si lasci, se cosi piace, Bari con 30, quantun-
que anch’essa abbia avuto la scuola prepara-
toria ; ma, essendo citta importante e centrale 
molto probabilmente potrà avvicinarsi a 40.

'7

Ma, come si può istituire per legge la scuola 
a San Ginesio con 28 alunni alimentati dalla 
scuola preparatoria abolita, e che tuttavia conta

mero degli alunni ; dite però che sia facoltativo di 
chiudere la scuola quando non vi è raggiunto, 
0 mantenuto il numero di 40, ma che sia obbli­
gatorio il chiuderla quando discende a 30, quando 
a 25 perfino, ma ditelo, sarà qualche cosa; cia­
scuno alunno costerà4 o 500 lire o più allo Stato, 
qualche cosa alla provincia ed al comune che 
devono apprestare locali e materiali; ma, se non 
altro, a quel modo si saprà che non costerà 
assai di più.

31 alunni? Come la si può lasciare a Forlimpo- 
poli, che non ne ha che 26. anch’essi derivati
dalla scuola preparatoria che, nell’ultimo suo
corso, di presente, ne ha 20? Cessata la scuola 
preparatoria naturalmente verrà meno il con­

li mio parere è invece che, ove si voglia ac­
cedere al concetto della riduzione delle scuole 
maschili, questa abbia a seguire per un numero 
minore di quello proposto nella legge. Ed in ogni 
caso, per quanto sia razionale il pensiero dell’Uf-

corso a cotesta scuola. Com i può lasciare la
fido centrale di rimandare alla futura designa-

scuola a Città Sant’Angelo con 24 alunni
1 men-

zione del Governo la determinazione delle sedi

tre che ve ne sono di presente 39 nella scuola
preparatoria che deve cessare? Nuoro 
dove pure ce ne sono 31 nella scuola ] 
toria?

> con 24, 
prepara-

delle scuole da conservare, mi consenta TUfficio 
medesimo che gli dica, che la sua formola mi 
sembra equivoca, nel punto in cui esso rileva
che, nella designazione delle sedi per l. varie

Ma dirà ii signor ministro : Badate che il
parti del Regno^ si deve tenere « specialmente

dà facoltà dinumetO 40 mi cià facoltà di sopprimere, non 
dovere. Ma questo è appunto uno dei mali della 
legge. Io accetterei intiera la libertà e l’arbi­
trio flnanco del Governo, quando voles:

nnto del numero degli alunni nelle scuole già
esistenti Di certo non si può presumere che

se e sa­
pesse assumersi la responsabilità, quando cioè 
serbasse o chiedesse facoltà indeterminate, 
numero di alunni e per condizioni, di aprire e 
chiudere scuole.

per

14 scuole debbano aver sede in una sola pro­
vincia, 0 in una sola regione. Ma sotto la frase 
varie parti del Regno^ può rinascere il concetto 
delle così dette regioni. Lascisi invece il mini­
stro in piena libertà; ed allora sarà suo diritto
non .solo 7 ma suo solenne dovere, di non am-

- ^Ma il Governo il quale vuole contro di sé il 
vincolo della legge, e poi c'i riserva l’arbitrio ?ia potestà di applicarla a modo suo, 
faccia cosa perfettamente rispondente al senti­

non parmi

mento onde è guidato nel
Si stabilisca definitivamenti

proporre la legge.
dunque, io chiedo 7

mazzare i corpi, non soltanto viventi 
che rigogliosi.

7 ma an-

Il numero degh alunni, specie se doppio del 
minimo prescritto, imporrà. E, se alquanto
maggiore sarà la distanza, se ad una regione
ne toccheranno tre delle scuole, a qualcuna 
nessuna, sarà bene per tutti, male per nessuno.
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E di vero, concediamo pure che, fra tutte le 
sedi designate alla soppressione, si comprenda 
Milano che conta soltanto alunni 31 ; Oneglia 
che ue conta 33, sebbene col cessare della 
scuola preparatoria sia minacciata di regresso ; 
Crema che, senza scuola preparatoria, ne ha 35; 
Pisa che ne ha37, in concorso però conia scuola 
preparatoria...

MARTINI, ministro dell' istruzione pubblica. .. .

mento si avrà il maestro come si è avuto dalla 
scuola normale; peggiorerà quindi l’insegna­
mento in una vasta zona del territorio nazio­
nale. Chè vuoisi badare, che la scuola di Ca­
tania non governa la sola provincia omonima.
ma anche quella di Siracusa, a tacere di qualche 
parte di altre flnitim

Perchè togliere la
provincie.
scuola di Palermo che

Queste scuole non sono soppresse, 
mutano in femminili. . .

ma si tra-

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. . . Io rispondo 
all’onor. ministro, e lo ringrazio dell’interruzione. 
Ammesso il principio d’istituire scuole normali 
femminili una per ogni provincia, io non vedo 
tramutamento, io vedo un’istituzione eoo noi'o, 
la quale io riguardo in senso assoluto, tanto per 
le provincie che non ne avevano nè femminili 
nè maschili, quanto per quelle in cui le prime 
si surrogano alle seconde. Onde riconosco che 
fa bene il signor ministro ad istituire scuole
femminili in quelle provinci ove è - la mas-
sima convenienza di sopprimere le maschili ; ma 
domando che queste si conservino dove vivono 
prosperamente. E sopratutto non si pensi di 
sopprimerle, per esempio a Catania, dove da 
33 anni esiste pure e prospera la scuola nor-
male femminile.

Dunque si tolgano pure le scuole maschili
dove hanno vita meschina, tanto piu se vi s’isti-
tuiscono le scuole femminili. Ma altre si conser­
vino, che di presente hanno numero di alu ni
superiore a 40 ; tanto più che, migliorate le loro
condizioni, e dato sperarne il progresso. 

E di vero: perchè non lasciare Urbino-------- che
conta 47 alunni.? Perchè abolire Saluzzo che 
ne conta 73? Perchè abolire Napoli che ne

abolire Saluzzo

ha 79, ed è la terza scuola di tutte le maschili
G Italia? Perchè Catania che, 
di scuola senza alcun aiuto

preparatoria che non vi è esistita
conta 80 alunni, sebbene nelle statistiche ì

per 79? figuri

Ma cotestascuola nacque prosperosaben prima 
di essere governativa; e di essa, che è seconda 
nel Regno, è indiscutibile
dei maestri che prova l’eccellenza

ne sono venuti.
non facendosi il tirocinio
male, con qualunque

nella scuola
E di vero,

nor­
. accorgimento di patenti
nfenon di scuoia tecnica o di ginnasio, d’in-

tefmedio lasso di tem
cenza alla presentazione

po di tre anni dalla li­
per gli esami, difìicil-

conta 112 alunni, comechè finora abbia avuto 
il sussidio della scuola preparatoria ridotta a 
non averne che nove?

A me pare che una revisione per l’applica’
zione del concetto del signor ministro, che io
vorrei anche mitigato nella sua sostanza 
necessaria prima di porlo in atto.

ì sia

Un ultimo argomento.
Avevo appreso con vivo piacere che il signor

ministro aU’art. 5 domandava tra 1 materie
d’insegnamento dipendenti dal professore di pe­
dagogia, oltre questa e la morale, anche i ru­
dimenti dell’economia politica.

L’Ufiìcio centrale elimina cotesta parte dei
pro ramma d’insegnanàento. La considerazione
cui esso si è ispirato mi persuade molto me-
diocremente. Anche di questa materia deve in­
dagarsi se vi sia o no evidente bisogno j per-
chè, se il bisogno c’ q, il signor ministro, ove
prontamente gli manchino i mezzi di soddi-
sfarlo, potrà domandare 1’ autorizzazione di ri-
tardare di qualche anno rintroduzione dell’ac- 
cennato insegnamento ; potrà introdurlo gra­
datamente ; se teme di accrescer di soverchio 
il programma, potrà studiare quale parte di 
altri insegnamenti meno importante potrà eli­
minare: ma in nessuna ipotesi egli sarà mini­
mamente in' potestà di lasciare insoddisfatto 
quello che sia riconosciuto bisogno della pub­
blica educazione ed istruzione.

Io sono convintissimo che non c’ è soltanto 
bisogno, ma c’ è dovere massimo, di ritornare 
ai principi supremi, che son quelli di impe­
dire che siano adulterati i concetti fondamen­
tali della vita dei popoli e degli Stati.

In baso a cotesti principi, l’Italia potè sorgere.
costituirsi e cominciar a prosperare; l’abban-
dono 0 la scarsa cura dei medesimi, la intri­
stisce.

Si risparmi qualche ora dei molti studi o dei
larghi programmi non necessari, e si dedichi
a ' 1 ’a ccen !i a to i n segn am e nto.



Atbi Parlamenbari — W04 — Sciato del lìégiw

LEaiSLÀTURA XVIII — P SESSIONE 1892-93 niSCUSSIONI — TORNATA DSL 9 GIUGNÒ 1893

Se si reputa importante, necessario, Io studio
dei principi d’igiene,, di fìsica di storia nata-
rate, come si può considerare non necessario 
-quello dei principio essenziale del viver sociale?

X’istitutore non deve conoscere nemmeno i 
rudimenti della legge e della vita dei conso-

nando l’insegnamento delia morale sociàlen Di 
presente l’insegnamento pubblico deH’econo- 
mia politica è molto circoscritto. Ma, domando
io, « 
fica

è possibile fare meno dell’ economìa poli-
? se non viviamo che di economia?

ciati ? _
Dice i’Officio centrai provvediamo abba-

D’altra parte, non è egli vero che gli alunni 
imparino intanto, pur sempre,,economia, come- 
che a ritroso ed in modo falso?

stanza con l’insegnamesto della pedagogia e 
.-delia morale; non abbiamo insegnanti idonei

Non c’è la scuola del s-ocialismo daperte-tto I

per le prime
Ma crede

E il socialismo è altro fuorché negazione della I'

nozioni dell’economia politica. h
ruffìcio centrale che si possa co-ì 5

en intesa economia politica ?

mescere la scienza pedagogica ed insegnarla
- ove il professore sconosca i rudime:

)

delle
. leggi della vita sociale ?

jCrede che possa egli insegnare morale senza
"■conoscere almeno la base della ita degli Stati ;

-la legge del mio e del tuo, che è la legge del
.-g'iusto. condizione essenziale dell’utile?
.ronesto, che è la materia della morale,
'è che un aspetto della, stessa cosa,,gli
non essendo che l’utile e il giusto. E
morale senza economia e senza diritto,

Ma 
non 
altri 

lisa

©5 a cominciare dalle asso ciazio©! operai 7
dai cosi detti fasci dei lavoratori sopra.tutto, a
finire alle associazioni della maggÌG>re elevo
tezza e distintone,, poteste fermare Fandazzo
degli errori, so dires: abbanìdoniamc« pure al
solo buon senso, alla naturale equità,, el.Ila mo-
rale comune, s principi più rudimentali delia
ragione economica e della ragione giuridica; 
si arriverà.
s tanza e

, anche cosìv ad apprezzarli abba- 
a praticarli,’: parleranno al nostro

intelletto, al nostro cuore, la

'■morale che, nelle scuole sopra tutto, è a base
resse,, ii buon esempio. Mei

ragione, Pirite-

-etico-sociale, non a base esclusiva, e nemmeno 
mista, di religione, sarà altro fuorché una disei- 
.plìna campata in aria ?

Non è possibile una teoria di- etica o dì, mo­
rale-, la quale faccia assoluta astrazione dai prìn- 
-cìpr economici e giuridici.

Sono ormai scorsi lunghi anni dacché un 
ministro, non delia istruzione pubblica, si av­
visò di creare l’insegnamento degli elementi 
•delle cose sociali; e questo fu istituito e visse

sa mente il contrario.
noi vediamo^ preci-

Mentre non si fa la Buona scienza, la falsa
in tutti i sensi invade scuole, ufììm 
associazioni, sotto tutte- le forme.

7 conviivenza,

per molti anni, e valse ad interrompere ii cam­
mino degli errori e del pervertimento di
legge del vivere sociale; valse anche

ogni
perchè,

qui in RzOma, chiamati a convegno sotto emi­
nenti-personaggi, gl’insegnanti degli Istituti 
tecnici, sì potè constatare la indivisibilità del 
triplice elemento dell’onesto, dell’utile e del 
giusto-, e sì potè sanzionare un insegnamen.to 
elementare che cotesti tre rami abbracciasse. 
E visse e durò insegnamento cosiffatto, perchè il
principio di libertà e di responsabilità vi fu pro-
clamato e-rispettato. Più tardi 7

fetto di coltura negl’ insegnanti
esagerando il d I

- vera esagera­
zione,-perchè si era già provato il.contrario, - si .
volle fare un taglio, da principio restringendo
gl’ insegnamenti riidi
sola sezione degli Istituti tecnici

economia politica ad una
? mdi eliffii-

Ora è lecito, a pubblico educatore e ordina­
tore di pubblica, educazione ecl istruzi
fermarsi un momento 
china che minaccia si

One, non h

sopra onesta terribile
da vicino tutto e tutti, 

e di cui si risentono gli. effetti, perfìno ne’più
aiti corpi ?

A frenar^
elli o 7

li male, che cresc:
a tentare di

a vista d’óc-
avviare, grado grado la

cosa pubblica, la cosa comune, la cosa sociale
a prìncipi più correttq io credo, per quanto- 
trattisi di non grande rimedio, che
avvisato il signor ministro quando, molto
destamente,

e-ra bene

proponeva che, nelle scuole
mo­
li or-

s
1

mali, a lato delio studio della pedagogia e dei
principi di morale, i dovessero insegnare i
rudimenti di economìa politica.

Dove sono i m-aestri? dice l’UIfìcio centrale.
Ma se m.aestri per quei rudimenti non
non vi devono essere, in tal caso

1 sono,
7 nemmeno

pedagogisti. Io non posso comprendere che, da
una scuola magistrale superiore venga .fuori
un licenziato di pedagogia, il, quale, indi,, per
concorso,
deve insegnare

consegua la cattedra in cui questa
e del quale si sospetti rigno’
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perfino degli elemeàti delle cose sociali,
degli elementi cioè, non soltanto della morale,
che, terno a dire, lasciata sola non si regge 
più, ma deìì'economia politica oen puie, g1- 
trechè dei primi rudimeuti teoretici del diritto.
Se mancano 
trovi modo

del resto, gli insegnanti, che si 
di correggerne Tammissione per

>

l’avvenire, e si chiedano garanzie int3.nto, dagli 
attuali insegnanti per continuare nel

b
loro Ui-

ffeio. -Se poi ci sono, o in un prossimo avvenire 
si avranno, ffTinsegnanti, 'che non si ritardi

ì gl’ins^ 5

ì’istitnzione deirelementarissimo insegnamento.
Se voi trO'Ma qui sorge un’ altra difficoltà 

vate^ attitudine nei professori,, obbiettasi (nonj,,

però 'dall’Uhìcio centrale), non la troverete negli
alunni. Come, non.sitrov. negli alunni ? Sono
essi capaci ad apprendere tutto quel largo,
soverchiamente largo programma, che è una
specie di piccolo prospetto enciclopedico, e s
■anno nell’impossihiiità di apprendere le 8 r\ IO

leggi naturali economiche, nelle quali stanno i 
veri e propri principi direttivi della vita sociale
neìì’ordine economico ? e saranno essi nell’im-
possibilità di apprendere altri IO o 12 principi 
0 leggi naturali di ordine giuridico che san­
zionano e integrano Tordine morale e l’econO" 
mico? Tutto questo io non posso ammettere.

Del resto, c’è il fatto che codesto è un dubbio 
non fondato nella realtà delle cose : c’è il fatto,
che eggi naturali, i più ristretti e veri
principi non s’iGsegiiano e non si Rapprendono 
nelle scuole pubbliche, l’opposto però di coleste 
leggi,, di cotesti principi spnsegnano e si ap-
prendono dapertutto ? sono sempre all’ordine
del giorno, penetrano dovunque, si diffondono 
e progrediscono.

Io non voglio affaticare il Senato, Le brevi
osser ■V7 O <7zioni da me fatte, senza alcun intento
di contraddire ai concetti principali della-legge,
io giudico più che sufficienti a rendere chiaro
il mie pensiero. Soggiungo che nemmeno in­
tendo disturbare il signer ministro e l’Ufficio
centrale quando si tratterà degli articoli.' Ve­
dano essi se c’è
togliere ?

Ved
e provvedano.

qualche cosa d’aggiungere o

y più specialmente, il signor ministro se
non sia di 'Stretta giustizia il mantenere gl’ L 
stituti maschili'dove prosperano, e se non debba

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ma ri otti.

Senatore MARIOTTL La. legge proposta, in so­
stanza, è buona, e massime per due ragioni.

La prima è che essa migliora la condizione 
economica degli insegnanti, senza di che è im­
possibile averli buoni. E perchè coiraumento
delle scuole femminili le donne con
maggiormente 
glioramento ec

air insegnamento 5

nrreranno
il loro mi'

nomico gioverà anche morah
mente.

Nel tempo che io erO’ alla Minerva sovente 
avevo l’animo preso da malinconici pensieri, 
quando vedevo qualche giovinetta inesperta 
della vita andare lontana dalla famiglia, e sola
perchè Io stipendio non era sufficiente a con­
durre seco la madre o la sorella. E quando po­
tevo ero lieto di Gollocare queste giovani in 
passi prossimi alì.a loro terra nativa, o in lon­
tani accompagnate da chi ne avesse sollecita
cura. E questo desiderio è costanti
nerva ; perchè si provvede con
le giovani nell

alla Mi
iò a confortare

virtù e a resistere alle insidie
della vita. Noi dobbiamo pensare molto alla mo­
ralità.

L’altra ragione che mi fa accettare la pro­
posta legge è che avremo scuole femminili in 
ogni provincia. Queste, secondo me, non de­
vono essere soìtantof abbrica di maestre, ma 
luoghi per ammaestrare ed educare le giovinette 
italiane, tanto più che coi corsi complementari 
si rende possibile la cultura necessaria alle 
giovinette, bene o male agiate dei beni della 
fortuna.

E veramente in Italia si è fatto molto per 
l’istruzione degli uomini ; ma poco assai per 
Instruzione delle donne.

Io ebbi già il pensiero di far compilare una 
carta scolastica d’Italia, perchè visibilmente 
apparisse il divario deU’opera clericale e libe­
rale per ì’educazione della gioventù. Questo pen­
siero è stato 'eseguito mediante i numeri, con­
teggiando con precisione, dopo avere notato 
gl’istituti educativi nominandoli tutti. 11 libro 
è stato pubblicato dalla Direzione della stati­
stica.

Si ponga mente a Roma, dove sono più 
di cinquanta educandati femminili, clericali o

stituti maschnr dove prosperano, e se non debba con tendenze Glericali, e non trovasi un solo 
introdurre fra gli insegnamenti delle scuol'e 'Convitto nazionale femminile, dove un padre
normali' i primi elementi deli’economia politica. possa esser sicuro di una edueaziono moderna-
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mente civile e nazionale. Non abbiamo neanco 
più un Convitto nazionale maschile. In tutta 
Italia i Convitti femminili sono 1599; le con­
vittrici 48,853. Tranne pochissimi, non sono 
tutti cloricali o di clericali tendenze? Ma che 
facciamo noi dunque per provvedere degna­
mente alle future madri? Le donne sono esse 
che formano e riformano il mondo; esse hanno 
potenza maggiore dei filosofi e dei pedagogisti.

È indicibile la forza morale delle figlie, delle 
sorelle, delle madri. Invigili il Governo sull’ istru­
zione e sull’educazione che si dà in tutti questi

più felicemente l’articolo primo, io darò voto 
favorevole alla legge (Bene! - Approrazioni}, 

PRESIDENTE Ha facoltà di parlare l’onor. mini­
stro dell’istruzione pubblica.

MARTINI, ministro della pzdbblicà istruzione. 
Ringrazio i signori senatori che presero parte 
alla presente discussione, i quali tutti appro­
varono il concetto di questo disegno di legge 
e parecchi anche le sue particolari disposizioni.
Se ai desideri manifestati da alcuni degli ora-

I

I

educandati. Vigilanza senza violenza su di essi ;

ma promovendo a un tempo convitti nazionali 
donde le giovinette escano con più giudizi che 
pregiudizi, e con l’amore alla virtù, al sapere, 
alla patria.

Vigilando, non abbiate molta fiducia nella 
forza dei programmi, a cui pare che si confor­
mino molti Convitti. Si può insegnare la storia 
d’Italia narrando gli stessi fatti, ma con com-

tori io non potrò aderire, li prego di credere 
che ciò non sarà se non l’effetto di convinci­
menti antichi, i quali, appunto perchè antichi, 
non si mutano agevolmente, neanche quando 
sono autorevolissime, come oggi, le voci che si 
propongono di scuoterli.

Prima di replicare alle obbiezioni, desidero dire 
una parola non a favore del disegno di legge 
0 del presente ministro della pubblica istru-

I

menti diversi, sicché Vittorio Emanuele ì per

zione, bensì a favore dei predecessori di lui.
L’onor. Todaro, cominciando il suo discorso

esempio, liberatore di Roma, può diventare per 
alcuni usurpatore.

A me piace intanto che’in ogni provincia ci 
siano scuole per un corso completo di cultura 
con un Convitto accanto. Saranno di esempio 
e di gara ; perchè gl’italiani seguono volentieri 
chi li guida bene.

A questi principi seguiranno altre scuole non
solo di cultura, ma di utili arti per rendere
più profìcuo il lavoro delle donne.

Queste brevi considerazioni ho voluto fare 
per la legge che mi è apparsa buona.

ha affermato che quanti ministri dell’ istruzione 
pubblica sì alternarono alla Minerva, non eb­
bero abbastanza a cuore la fedele esecuzione 
e la saggia applicazione delle disposizioni con­
tenute nel capitolo V del titolo V della legge 
del 1859.

Onor. Todaro, io credo, me lo consenta, che 
un tale giudizio non sia equo. Da quando nel 
1866 l’onor. Domenico Berti istituì le scuole di 
metodo, e fu quello un gran passo per la via
del bene, l’onor. .Coppino nel 1 O I 7, nel ISSO

Per non chiedere di nuovo la parola nella 
discussione degli articoli
dire che parmi non molto felice la

mi si consenta di
compila­

zione del pi imo articolo proposto dal Ministero, 
nè migliore quello dell’ufficio centrale. Per

l’onor. De Sanctis, nel 1883 l’onor. Baccelli, l’o­
norevole Boselli nel 1889, tutti dimostrarono con 
provvedimenti di ogni maniera di avere a cuore, 
di tenere fra le cure loro precipue, un migliore 
ordinamento delle scuole normali, di volgerle a 
intenti più sicuri e più pratici.

I

esempio, quivi si vuole che ogni provincia ab­
bia la sua scuola, e pur sapendosi che tutte
le attuali sono frequentate di molto, si propone
di dar facoltà di chiuderle se il numero delle
alunne è carso. La cosa non avverrà, e non 
conviene promuovere gagliardamente una isti-
tuzione, mettendo subito il dubbio che 
riesca bene.

non

E poi a ciò si potrebbe in ogni tempo rime­
diare con un provvedimento nuovo. Sicuro che
il ministro e 1 Lfficio centrale compileranno

Un’altra breve osservazione preliminare mi
si consenta, rispetto ad una frase dell’onorevole 
senatore Majorana. Egli ha detto che questo 
progetto di legge dimostra come le riforme or­
ganiche non producano economie. Io non entro
ncila questione, che è troppo ampia per essere
trattata di volo; ma prego l’onor. Majorana di
credere, che, per quanto spetta al bilancio del
Ministero della pubblica istruzione, io non ho 
mai detto nè pensato, da ministro, nè prima 
di -essere ministro, che le riforme organiche 
dell insegnamento dovessero farsi per conse-

j

organiche
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guire economie, di cui si avesse avvantaggiare
r Erario.

Ho sempre affermato invece 5 e ripeto^ che

Il senatore Todaro soggiungeva: se avete 
proposto due diplomi per i farmacisti, perchè

se avete

tali riforme avrebbero si prodotto risparmi ; 
ma risparmi da riversarsi in benefìzio degli 
ordinamenti scolastici, da servire a migliorare
gli stipendi degli insegnanti; in sostanza: che

non li mantenete anche per i maestri?
Fra l’una cosa e l’altra non vi è analogia, e 

del resto, la proposta dei due diplomi per i far­
macisti non mi pare abbia avuto molto felice 
successo.

bisognava risparmiare il superfluo per provve­
dere al necessario, fi vengo a ciò che più im-
porta.

L’onor. Pecile, ieri. e oggi l’onor. Todaro
lamentarono che con questo disegno di legge 
si proponga l’abolizione delle scuole normali 
inferiori.

Veramente l’abolizione delle scuole normali 
inferiori non avrebbe bisogno d’essere statuita 
per legge, basterebbe a sopprimerle un decreto 
reale. Dico > -ciò per certifìcare la condizione 
delle cose, non per evitare il dibattito. L’ono­
revole Pecile diceva : queste scuole sono centri 
di coltura che non è inutile il mantenere : inol­
tre, vi si addestrano maestri, i quali insegnano 
poi anche più di quello che sanno.

Io potrei rispondere che la censura di tali 
scuole sta appunto in questa frase deiì’onore- 
vole Pecile; ma non lo dirò. Preferisco di av­
vertire che, rispetto alla coltura generale, poi­
ché la maggior parte delle scuole normali in­
feriori sarà sostituita da scuole complementari 
0 da scuole normali complete come le attuali 
superiori, il danno sarà, se ci sarà, appena av­
vertibile 0 largamente compensato.

Rispetto poi all’insegnamento, la quotidiana 
esperienza ci prova che la patente di maestro 
inferiore è caduta in grande discredito. Infatti, 
nella massima parte dei concorsi che si bandi­
scono anche per villaggi remoti e per scuole 
rurali, i comuni domandano oggimai quasi sem­
pre la patente normale superiore.

Continuava l’onor. Todaro : ricordatevi che 
nelle scuole rurali si devono formare uomini 
onesti laboriosi e non scienziati. Sta bene; ma 
altro è la dottrina dell’insegnante, altro il'
programma più o meno ristretto.

L’insegnante non deve'5

ina

come il senatore Pe-
Cile accennava, insegnare più di quello che sa, 
ma sapere molto, molto più di quanto insegna. 

Il senatore Todaro citava i’esempio della Ger­
mania e diceva: La Germania è la culla della

ma

pedagogia.

cili
In primo luogo, in materia di programmi fa- 
d, piani, semplici, la Germania

esempio adeguato ; e
non mi pare

quanto all’essere la culla
della pedagogia, io starei quasi per esclamare: 
purtroppo !

Si credè un tempo che i figli spuri! di Gian 
Giacomo fossero morti allo spedale, se è vero 
che egli ve li mandasse ; si credè che fossero 
morti 0 allo spedale od altrove i condiscepoli 
di queir Emilio per il quale, confesso, l’onore­
vole Todaro ha molta maggior simpatia che io 
non abbia.

Fu inganno : e gli uni e gli altri migrarono 
nei paesi nordici, in Germania e paesi circon­
vicini, donde pare si compiacciano a diffondere 
una malattia, che io chiamerei morl)i(,s pedago- 
gicus, che attacca i cervelli, li prostra in vane 
lucubrazioni, danneggia e travaglia la scuola.

Intendiamoci: non intendo menomare l’im-
portanza della pedagogia, scienza altissima :

L’onor. senatore Todaro ha letto alcune pa­
role della mia relazione; io ad ess

accenno ad alcune esagerazioni, che ci vennero
appunto dalla Germania.

mi riferi-
SCO per quanto è delle scuole normali inferiori
senza mutare una sillaba sola. Credo vera-
mente che la disposizione dell’art. 359 della 
legge Casati sia cagionata da un errore peda­
gogico, il quale consiste nel credere che, per 
andare ad insegnare in una scuola di villaggio 
a fanciulli di tenera età, occorra minore atti- 
udine e minore cultura di quella, che occorre 

per insegnare nella scuola di una città popolosa 
ed illustre. Or è vero precisamente Tuopposto.

All’onor. senatore P^ecile parve troppo alta la
sopratassa che s’impone ai candidati alla li­
cenza normale provenienti dalle scuole private.
fi disse : perchè porr tanti ostacoli all’ inse-
gnamento privato? Lasciandogli più libero il 
campo, non si sgraverebbe forse ii bilancio 
dello Stato? Non avete una guarentigia negli 
esami? Ed è impossibile in Italia avere esami
seri ?

Onorevol senatore Pecile, a una domanda
come quest’ultima è chiaro che un ministro
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delPistruzione pubWiea uod può rispondere che feriori del ginnasio, iiisomM la scuola infe.
con molto riserbo. Gli e; mi seri! EHuj ono-re-
vole ecile, che è cosi Draiico di cose scola-
stiche, sa che la,P. serietà riiegli esami dipendas
ili sostanza, dalla’ minore o maggiore adul­

riore di secondo grado.
E egli domandar troppo ? Si può .domandare 

di meno?
S non è ciò che domandiamo a ohi vuol es-

genza degli esaminator Lo so; si dice: prov- ammesso nelle nostre scuole stesse? I
vedete affinchè gli esami siano sempre coll Perchè Goiieederemmo
giaìi. Or bene: quando si imponga e si ottenga
Ire gli esami auricolari si sostituiscano gli

privatisti?
Lasciamo stare,

noi itn privilegio ai

per ora, la questione .del-
esami collegiali, si sarà rimediato alla forma e 
non si sarà guadagnato gran fatto nella so-
stanza. Chi conosce le scuole sa come L cose
vadano. Chi è che riguarda il còmpito d’ita­
liano ? Evidentemente protessort
e quando anche intorno.'a que:

d’ italiano ;
òmpiti si discuta

collegialmente, et autorità avrà egì
tale discussione il processor di stona

in una 
natu-

rale? E così per ogni materia.
La serietà dell’esame dipende,

l’indulgenza degli e-samin,
lo ripeto, dal­

vero eh
.ori, ed è purtroppo

sciamo da par
spesse volte la pietà prevale; ma la-

,e quest’argomento che ci con-
durrebbe troppo per le lunghe. Il fatto costantee.

Lavocazione deiristruzione elementare allo Stato: 
certo è che quando si tratta di scuola primaria 
gli insegnanti debbe farli lo Stato : se non può 
tutti, il maggior numero possibile, deve procu­
rare di farli da sè.

E tanto è vero chetale è slato lo spirito della 
nostra legisLazìone, che l’art. 369 della legge 
del 1859 stabilisce che i maestri e le maestre 
provenienti.dane scuole normali dello Stato siano 
preferibilmente scelti per le scuole elementari 
pubbliche ; e l’art. 372 impone cinque anni di 
tirocinio ai maestri e alle maestre muniti delle 
patenti di idoneità mediante esame senza aver 
frequentato la scuola normale.

I

quotidiano, che si verifica non solo-aelle nor­
mali, ma in ogni altro ordine di scuole, è que-

L’onor. enatore Majorana ha fatto <%■Itre e I

sto : che gli alunni i quali
segnamento privato sono j

provengono dall’ in­
no n soltanto relati-

vamente inferiori nella coltura agli 1il aiti

scuole pubbliche, ma assolutamente
uni delle 
scarsi di

coltura. Non già che all’ins êgnamento pri-
vato manchino i maestri valenti; .ce ne sono
dei valentissimi: la ragiom
ohi preferisce i insegnamento pri

è che qui, da noi ?

to al pub-
blico lo fa per compiere i propri studi in mi-
nor numero di anni, per risparmiare, insomma
tempo e.fati<

9 ;
, e per con.X ’ sguenza abborraccia

■5

invernicia se mi è lecita la parola. nnando
appunto nell’ indulgenza dei futuri esaminatori
fìdando nella sorte,

ì

nel caso, nel santo protet­
tore, che l’aiutino il giorno della pm va.

E qui debbo raccogliere Ulta osservazione
del senatore Majorana, a cui, come le sopra-
tasse al senatore Pecile j

le condizioni che si domandano
parevano troppo gravi

al candidato
proveniente da scuole private per l’ammissione 
all’esame di licenza.

Egli diceva: voi imponete troppe cose. Ch o

più gravi obbiezzioni al disegno di legge. Io
prego il Senato di permettermi di. riassumere 
brevemente il concetto della legge stessa.

Ci sono in Italia dell scuole normali r a-
schlli poco frequentate le quali hanno 17, 18,
24 alunni. D’altra parte, c’è bisogno di soddi­
sfare un antico desiderio espresso ripetutamente 
nell’altro e in questo ramo del Parlamento; 
che si provveda cioè alla coltura femminile. 
Inoltre la legge del 25 febbraio 1892 impone al 
ministro di pareggiare gli stipendi degli inse­
gnanti delle scuole normali a quelli degli in-
segnanti dei ginnasi e dei licei.
dura ancora una sproporzione ì

Per ultimo •
una disparità

ingiusta, e tanto più ingiusta quanto più lun­
gamente ha durato, relativamente ai carichi
delle diverse provincie d’Italia per rinsegna-

I
f

cosa s’impone? Che presentandosi 
di patente il candidato dimostri di

di’ esame

mento normale.
Che cosa si propone la legge che io ho 

avuto l’onore di presentare al Senato e che 
ora discutiamo? Di ridurre il numero delle 
scuole normali maschili che vivono di vita 
cosi misera; di fondare una scuola normale 
femminile o di mantenerla in ognuna‘delle pro­

aver fre
quentato le scuole tecniche o le tre classi in-

viiicle del regno; di .dare migliore e più solido
assetto alle scuole preparatorie, facendone al­
trettante scuole di, coltura generale.; di distili-
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guere questa coltura dall’altra che è avviamento 
alla professione di maestra: di compiere gli ob­
blighi imposti dalla legge del 1892; di resti­
tuire alle provincie e ai comuni il contributo 
che pagarono sin qui : e tutto ciò senza ag­
gravio del bilancio, senza chiedere un soldo al 
ministro del Tesoro.

Ora egli è chiaro che tutto ciò non si può 
fare se qualcheduno di questi Istituti, che, ri­
peto, vivono, la più parte, di miserrima vita

zione, avesse quel numero di scuole che le spet­
tava.

L’onorevole Pecile diceva : voi otturate una 
grande sorgente di maestri, perchè da un lato 
accrescete le tasse e dall’altro diminuite le
scuole normali maschili : vi mancheranno poi
i maestri. In primo luogo l’onorevole Pecile
crede, come lo credo io, che le maestre si pos­
sano, con benefizio dell’insegnamento, ed io ag-

non sia soppresso. Parlo delie
giungo anche dell’educazione, sostituire ai mae-

scuole normali
maschili. Se ne lasceranno 14. Ma l’onorevole 
senatore Majorana osserva: Sia pure, se non 
che voi avete detto che ne lasciate una in

stri in parecchie classi elementari. Io non mi 
spingo fin là dove giunge l’onorevole Pecile, il 
quale pensa che alle maestre si possano affidare

ogni regione d’Italia. Che intendete per 
gi one ?

anche le classi superiori elementari maschili- • _ • \ t •« - -io ciò non lo credo possibile dappertutto. Nel-

Se ■ tale parola spiace all’onor. senatore, to-' 
gliamola ; certo io non poteva dare ad essa un 
significato, che non ha nel nostro linguaggio

1 Italia insulare, per esempio, dove lo sviluppo 
fisico dei giovanetti è precoce, sarebbe forse

legisìativo ed amministrativo. L’onorevole se­

non buono dare la quarta e la quinta classe 
elementare in mano alle maestre. Ad ogni modo,

natore Majorana condanna la parola regione
ripeto, ci sono i sussidi ;
maestri manchino

se si vedrà che i

perchè essa è, nella opinione di lui ì la si_
gnificazione di un convenzionalismo storice.
Ripeto: mutiamo la parola ; ma guardiamoci
da ogni convenzionalismo. Io ne veggo spun­
tare uno nel discorso del senatore Majorana: 
è convenzionalismo lo affermare che, per avere 
un dato numero di alunni, si abbiano a man­
tenere tutte le scuom che esistono. A darci il
numero necessario di allievi maestri provve­
deranno i sussidi

Se ci sarà una scuola a Messina
ne sarà una a Palermo.

e non ce

ì si sussidieranno gli allievi
maestri, se verranno a mancare le maestre si­
sussidieranno le allieve maestre e si cercherà
COI sussidi di mantenere l’equilibrio, e di nrov 
vedere ai bisogni reali delle nostre scuole.

E qui l’onorevole Majorana mi permetterà 
che io, in parentesi, gli avverta che, quando 
egli afferma che non abbiamo neanche maestre
egli parte da un dato che non è esatto.

Le maestre anzi abbondano : scarséggiano i 
maestri per le ragioni che egli stesso ha ad-
dotto. Nell’auno scolastico 1891-92 noi vernino

ebbene, con i 624 sus-vuii 1 UzChfc blib

sidi, dei quali il Governo ha facoltà di disporre
9 11,960 allieve nelle scuole normali femminili,

poti a ben dire agli alunni di Palermo:
mentre non avemmo che 1980 alunni nell

andate
a godere il vostro sussidio à Idessina, c à 
cosi vinta la difficoltà che l’onorevole Majorana 
si immagina maggiore di quello che sia per

e sarà
maschili.

Senonchè si obbietta:
porzione, Tequilibrio,

essere.
sia per

Ma l’onorevole Majorana aggiunge : di queste
scuole voi
alunni i

ne lasciate alcune che hanno 24
e ne sopprimete di quelle che ne hanno

80. Onorevole Majorana, ella mi fa rimprovero 
perche lascio la scuola di San Ginesio o quella 
ui Nuoro, - ’ '
termo e vorrebbe che lasciassi insieme Pa­

e Messina. Ma se è, coni’ella crede, dif- ’ 
,, . alunni di Palermo vadano
Messina, più difficile sarà eh
ficile che & a

scuole

se a mantenere la pro­

sussidi, perchè diminuite 
detti sussidi?

fate assegnamento su I
anche questi bene-

la
E qui l’onorevole Pecile 
mia risposta.

1 a già preveduto

Egli stesso lo ha detto : capisco che mante­
nendo i sussidi nel presente lol­ numero. la
vostra legge andrebbe all’aria ; e difatti tutto
li piano finanziario della legge riposa sopra la
diminuzione di questi sussidi che si riducono
a 624.

vengano sul continente, 
stribuzione delle

gli alunni di Nuoro
Io ho stabilita la di­

parte d’Italia
)

scuole per modo che ogni

Ma IO mi affretto ad aggiungere che non 
fui indotto a diminuire i sussidi dalla necessità

lagguagliatamente alla popola-

Discussioni, f.

di espedienti finanziari.
T,0 propongo la diminuzione dei sussidi per la
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ragione che li credo assolutamente sovei-chd.
Per ciò non m’ è consentito di accogliere la
proposta dell’onor. Pecile, il quale desiderava 
•che i sussidi si mantenessero e si mantenes-

all’anno noi avremo nei tre corsi 1872 alunni 
sussidiati; e li credo più che sufffeienti.

Che bisogno c’ è di maggiori aiuti quando

sero insieme i contributi dedi
che i sussidi sono, a mio, creder-

proTincie. Oltre
? soverchi come

ho detto, è da tener conto di un altro e grave 
argomento : quello della giustizia distributiva.

È egli giusto che alcun provincie abbiano

la statistica ci dimostra che in Italia si‘Concedè 
il diploma alla fine dall’anno scolastico 1890-91 
a 1'885 maestri, tra maschi e femmine?

La Francia che ha il doppio delle nostre 
scuole elementari, dove l’obbligo dura, non dai

due, tre, quattro scuole normali, tutte a carico
dello Stato, laddove ci sono 28 tra provincie 
e comuni che da 25, da 20, da 18 anni conti­
nuano a pagare un contributo di cinque, di 
sei, di ottomila lire per averne una sola?

Domando j è giusto questo ?
Se le provinci poi et

contributi vorranno erogar
cui si restituiranno i

■li in borse di studio
tanto meglio; non sarò certo io che le tratterrò.
Ma lo Stato può ridurre i sussidi ch’egli con-
cede, senza aicun timore. Perchè occorre par­
lar chiaro : io capisco, è savio che i sussidi si 
diano a coloro, che hanno intenzione di servire 
Io Stato, esercitando il magistero nelle scuole 
elementari : non è savio di aiutare chi non ha 
alcuna intenzione di darsi all’insegnamento.

A questo concetto s’informa, rispetto alle
scuole normali, la legislazione di tutti i paesi 
d’Europa, almeno di quelli che hanno questa 
specie di istituzione. In Francia si dà il sus­
sidio, ma con l’obbligo di restituirlo se chi ne 
gode non faccia per un dato numero di anni
(quattro o cinque, non ricordo precisamente) ii
maestro.

E la legge Belga impone 5 anni di esercizio
a chi esce da una scuola normale
dallo Stato; chi si è mantenuto col

oU SS mi a (.a

dello Stato deve
sussidio

ì servire per 5 anni in qualità
di maestro; e si pigliano tutte le
perchè non si possa sfuggire alla

guarentigie
restituzione, 

si fanno obbligare persino i parenti. Lo stesso 
potrei dire della legislazione austriaca.

Ora )da noi avviene invece 
sussidiati prendono il diploma
per tutt’altro scopo 5

Non mi pare oh'

Q ai 10 anni 
licenzia in

j come da noi, ma dai 6 ai 13, ne
un anno 2827? E rAustria dove

Fobbligo dura dai 6 ai 14 anni, 
1550 ?

ne licenzia

Vengo ora alla parte che concerne i pro­
grammi, sui quali si sono intrattenuti i sena­
tori Pecile, Todaro e Màjorana-Calatabiano.

Il senatore Majorana disse che il ministro 
aveva avuto una buona ispirazione, introdu­
cendo nell’insegnamento i rudimenti della eco­
nomia politica, insegnamento che non ottenne
favore p sso 1’ Ufficio centrale.

E qui debbo candidamente confessare un mio
peccctto. Io cedei nel proporre che si aggiuim’os- 
sei0 agli insegnamenti delie scuole normali; i 
rudimenti dell’economia politica cedei, dÌGo,^a 
un desiderio manifestatomi da uomini autore-

I

II

ii

t

che molti dei 
i se ne servono

0 non se ne servono punto.
A sia savio continuare su

questa via, e che i danari spesi per formare 
maestri valgano ad alimentare la schiera deo-ii 
impiegati postali, telegrafìci o die so io

Dunque, occorro proporzionare ì
bisogni delie scuole: or bene:

sussidi ai
con 62-1 sussidi

j 
iì: 

II,, non mi dissimulai le difficolta alle quali 
si andava incontro : pensai bensì che, poiché la 
legge doveva venire innanzi al Senato, l’auto­
revole Consesso mi avrebbe confortato della

vo ma
1

1

sua esperienza e sarebbe riuscito o a vincere
le mie titubauze o a confortare i miei pensa­
menti antichi. L’Uffffcio centrale difatti li
fortò.

La prima dilncoltà è

con-

quella di trovare gli 
insegnanti. Il senatore Majorana crede che
non possa essere buon pedag'ogista chi ignori 
i canoni della pubblica economia: io credo che 
egli, domanda al professore di pedagogia in una

uola norma!
e lecito -di domandargli.

più di quello che sia necessario
Un’altra diflìcoità è

che l’insegnamento, pericoloso in sè stesso, 
potrebbe portare ad effètti opposti a quelli che 
l’onor. Majorana ne aspetta.

Io credo che se noi introducessimo lo studio
deli’eeonomia politica nelle scuole normali
sto che nessun ? po-

ministro può creder lecito di
imporre dottrine, credo, dico, che l’insegna­
mento non sempre sareb'b fecondo di buoni
frutti, non sempre intenderebbe a pacificare le 
ire e le contese sociali.

I
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Ritorniamo ai principii, diceva Tonor. se­
natore Majorana.

Ebbene, onor. senatore, ritorniamo prima di 
tutto ad un buon principio didattico, che è quello 
dei nostri vecchi, insegnamo meno cose e in­
segnamele bene. Io credo che qui stia sola­
mente il segreto-

L’onor. senatore Pecile poi raccomandava la 
istruzione agraria nelle scuole normali fem­
minili.

Io ebbi già qui, in questa stessa aula, altri 
autorevoli inviti per dare maggiore importanza 
all’insegnamento agrario nelle scuole normali: 
ciò avvenne quando si discusse il bilancio di 
competenza per il corrente esercizio.

Prego l’onor. senatore Pecile di avvertire :

Evidentemente non si potrà avere l’orto vi­
cino alla scuoia, che esiste di già; quindi ne-
cessità di condurre tre volte la settimana le 
alunne fuori della scuola. Par piccolo guaio, 
questo, ma Tonor. Pecile, il quale, ripeto, di 
cose scolastiche s’intende, credo sarà persuaso 
che tanto piccolo non è e può essere cagione 
di molti inconvenienti.

lo debbo confessare poi che,
cismo istintivo, ma ho

sarà uno scetti-
poca fiducia nell’in-

segnamento agrario impartito nelle scuole nor-
mali: e penso darebbe pochissimi frutti quando 
dalle scuole normali, poiché questo è il fine 
per cui s’impartirebbe, dovesse scendere nelle 
scuole elementari, imperocché non ai tratta di

l’insegnamento agrario nelle scuole mas chili
dare una nozione di più o di meno ad maestri;
si tratta di dar loro un..<x

occupa sette ore nei tre corsi, tre ore la set-
timana nei primo, due nei secondo e due nel 
terzo.

Ora una delle due : o bisognerà aggravare di 
queste sette ore le allieve, o togliere loro quello
che nella scuola femminile occupa egual tempo 
cioè i lavori donneschi.

Ma chi dubita che i lavori donneschi non si 
possano trasandare e debbano avere la preva­
lenza su l’insegnamento deiragraria? Ancora: 
discutendosi qui il bilancio dell’ agricoltura,
l’onor. .Pecile diceva al mio collega: Quali
frutti volete voi trarre dalla scuola di agri­
coltura superiore di Milano la quale non ha 
neanche un podere vicino a sè ? L’agricoltura 
è un insegnamento essenzialmente sperimentale.

Cosi stando le cose, bisognerebbe ottenere 
dalle provincie o dai comuni un orto in cui si 
potesse fare questo esperimento agricolo a be­
neficio dell’insegnamento delle alunne delle 
scuole normali.

Ieri mi parve che l’onor. Pecile appunto ac-
cennasse a ciò ? e si mostrasse persuaso che
fosse facile ottenere questi orti dalle provincie, 
dai comuni o dai consorzi agrari.

Io veramente questa arrendevolezza nei co­
muni e nelle provincie, da un pezzo in qua, non
la trovo j nè cosi frequente, nè cosi pronta. Ad
ogni modo, le scuole normali femminili che si 
tratta d istituire sono sei : A’icenza, Massa, Fer­
rara, Treviso, Modena, Reggio di Calabria ; 
per queste si potrebbero chiedere ed ottenere
locali ai quali fossero
ma per le altre?

prossimi orti o campi;

nozione utile, che
eglino possano, a loro volta, utilmente impar-
tire nella scuola elementare.

E se noi riconosciamo che nella scuola
normale l’insegnamento dell’agraria non può
essere utile se non a condì
rimentale, come affermeremo

ione di essere spe­

rimanendo puramente
che sarà utile

teoretico nella scuola
elementare? Io francamente non lo credo. Nella
scuola elementare uriId r i_i izi» poi n€
delle nozioni d’agraria. Nelle scuoit

suno si giova
rurali le

nozioni teoretiche, che vi si potrebbero dare,
riuscirebbero addirittura superflue 
contadini, che forse ignorano la

ai figli dei
teorica.

nella pratica possono essere maestri al r
ma

estro.
Che se poi di questo insegnamento volessimo

servirci a migliorare le condizioni e i metodi
delia nostra agricoltura e vincere ciò che
nostro agricoltore

nel
è di ribelle, di restio alle

innovazioni, io non credo che all’intento perver­
remmo per questa via ; ma si per mezzo di 
conferenze di maestri ambulanti che parlino-
agli adulti,'non ai bambini. Del resto ronorevole
Pecileha troppa competenza in questa questione 5

e può essere che io vada errato ; ho ad ogni 
modo voluto candidamente mostrargli quale 
fosse su questo argomento Tanimo mio.

L’onorevole Todaro toccava dei programmi
di ginnastica, e si. lagnòiva perchè la ginna­
stica venisse tra le materie d’insegnamento 
enumerate nell’articolo 5, quasi come Ceneren­
tola fra le sorelle.

MUj on. Todaro, scrivendo ultima la ginna-
stica fra le materie d’insegnamento, non si è
voluto intendere che avesse ad essere ultima per
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importanza. TJUimzi^s et sunt in lionoro 
pares. Ma, soggiunge Ton. senatore, dovevate

dell’insegnamento che'il maestro imparte, senza

almeno indicare che la ginnastica dev’essere
pratica e teorica. On. Todaro si è detto anche
geografìa senza dire fisica o politica; geome-
t>i 13 e non è detto se piana o solida. Quando si
tratterà di compilare i programmi, queste di-
stiuzioni si faranno e si indicheranno ? 
l’indole ed i limiti dei vari insegnamenti.

•Itresì

Io sono perfettamente d’accordo coll’onorevole
Todaro nel pensare che bisogna dan alla gin-
iiastica un posto onorato nelle nostre scuole, e 
mi rallegro nel sentire che egli incoraggia il
ministro a togliere una delle
per le quali la giunastic,

principali ragioni
non è tenuta da noi

in quel conto che si dovrebbe.
Ciò che nelle nostre scuole ha rovinato la 

ginnastica è stato appunto i’acrobatismo ; la 
palestra ci è dappertutto, ma le scale, le barre, 
gli altri attrezzi clieio non conosco forse neanche
di nome, quegli esercizi j mi sia lecito parlare
schiettamente, da saltimbanchi, hanno, invece 
di allettare ed attrarre, sdegnato le famiglie.

Ricordo un amico, buon padre di
il quale mi diceva una volta (ed era un consi-

famiglia

gliere comunal il di città universitaria,
aveva, votato contro il sindaco

che

llar-
proponente di

ci ha
gare la palestra ginnastica): ’il mio figliuolo

vo! ta
messo due volte i pantaloni, e la terza

ha rischiato di rimetterci il collo; 
voglio più sapere. Se a questa ginnasti

non ne
ca acro-

batica si sostituiranno le esercitazioni militari, 
le passeggiate, come l’onorevole To
pone, io credo

darò pro-

posto che le compete.
he allora la ginnastica avrà il

A ogni modo, poiché mi propongo di ripren­
dere in .ttento esame 5 e fra breve, questa que-
stione, io sarò lieto se l’onor. Todaro
aiutarmi a 
gerimenti.

risolverla con i suoi autorevoli
vorrà
sug-

Due ultime osservazioni dell’onor. Pecile con­
cernono gli stipendi. Gli stipendi dei maestri
di disegno parvero a lui un po’ scarsi

Io k prego di considerareSche i titolari, secondo 
questo disegno di legge, si vantaggiano di circa 
oOO hre; il che non è poco, dati i nostri sti­
pendi, e date le promozioni ed i vantaggi che

ù, secondo

si hanno per consueto dalle promozioni.
Io convengo con lui della importanza di tale 

insegnamento, ma egli riconoscerà \ che non si 
può stabilire lo stipendio secondo l’importanza

9

di che chi insegna l’alfabeto dovrebbe 
pagato di piu di chi insegna la meccani 
leste.

essere 
ca ce-

Per ultimo l’onor. Pecile disse:, A me pare
che C[uesti stipendi siano, Quali voi li proponete,
un po’ lauti

I

I

Onoi. Pecile, questi stipendi sono su per giù
quelli eh la 1 ■gge del 1892 per il personaleA

de licei e de ginnasi la legge Villari impone. 
Anzi io ......aveva l’obbligo di parificare gli sti­

pendi degli insegnanti delle scuole
classiche. Veramente non ho

normali e
compiuto intero

quest’obbligo, perchè gli stipendi, quali sono 
proposti in questo disegno di legge rimangono 
un po al di sotto di ouelli che
dalla legge del 1892.

sono stabiliti

Ma si può veramente dire che siano tanto 
lauti ? Variano, quelli de’ reggenti e de’ titolari 
degl insegnamenti principali da L. 2000 a 2800.

Se si considera che le scuole normali sono
quasi tutte in eapoluoghi di provincia, dove il 
TJlTrA viA À \vivere e piu caro, io non credo che gl’inse- I • *guanti abbiano da largheggiare.

Penso che gii insegnanti protester 
Io appellativo di lauti, dato r^h 
lonor. Pecile: io poi osservo che, se anche si 
fosse largheggiato un po’, non si avrebbe a do­
lersene, perchè i mali eh

anno contro
agli stipendi dal

o ravagliano Tinse­
gnamento nostro sono forse in gran parte ca­
gionati dalla tenuità degli stipendi
gnanti; ai quali bisogna dare modo e tempo da 
alimentarsi di continuo con nuovi studi, i quali 
bisogna liberare dalle strett

ri egli inse-

delle urgenti ne-
cessità della vita quotidiana, 
possibile alle cure dello insegnamento privato;

Ano), dare insomma dignità di stato,
se SI vuole che abbiano al tempo stesso zelo 
nell’adempimento del loro ufficio ed amore al- 
1 insegnamento : zelo ed amore dal quale poi in 
fondo, malgrado tutte le nostre leggi ed i nostri 
regolamenti, dipende principalmente l’efficacia

e togliere se è

ai quali biso

della scuola

to

ì

e l’incremento degli studi; che è
quanto dire 1 avvenire intellettuale economico 
e forse politico del paese (Approvazioni).

Senatore PECILS. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PECILS. Soggiungo brevi parole alle 

cortesi osservazioni a me dirette dall’onore-
vole ministro. In verità io non mi sono oppo­
sto alia soppressione delle scuole di grado in­

I 
i

I

r



MU Parlamentari — 1M3 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVI]I — P SESSIONE 1892-93 ~ DISCUSSIOx\n — TORNATA DEL 9 GIUGNO 1893

feriore, ma piuttosto ho esaminato se convenisse 
di sopprimere la patente di grado inferiore ; e 
la preoccupazione che mi mosse a fare alcune 
osservazioni è stata quella che, col complesso 
delle disposizioni proposte, noi un giorno potes­
simo trovarci assai scarsi di insegnanti uomini.

Ho creduto che non convenisse allontanare i 
futuri maestri con tasse troppo forti, e propo-
bevo, che si facessero bensì esami rigorosi ) ma
che non si mettesse un argine alla formazione
di nuovi maestri.

lì signor ministro dubita troppo eh non si

condaria o complementare. Ad ogni modo io 
sulla soppressione non ho fatto alcuna propo­
sta ; su questo argomento dei sussidi e delle 
esenzioni mi permetterò, al rispettivo articolo, 
di implorare una maggior larghezza.

Dove devo insistere assai è sulla estensione 
dell’insegnamento agrario.

Sette ore per settimana in tre corsi non sono 
una cosa grave ; si tratta di un insegnamento, 
come ha detto benissimo il relatore dell’ufficio 
centrale, che è divertente, e non impone severi 
studi.

possano ottenere dagli esami suffic;enti gua­
rentigie.

Io non divido completamente questo pensiero ; 
ma dal momento che l’esperienza dimostra che 
questi esami non si riesce a farli in Italia con 
sufficienti garanzie presso le scuole normali, 
vorrà dire che attenderemo i risultati dell’espe-

Quanto poi alle difficoltà pratiche dell’orto,
io osservo che già in Italia abbiamo,
erro, quindici scuole le quali vi hanno

se non
prov­

veduto, e basta una istruzione agraria rudi-
mentale ma esatta e precisa, perchè le maestre

rienza, e se questa proverà he noi restiamo
senza maestri, il ministro penserà a )rov ve-
dere.

Uno dei concetti nei quali io non sono riu­
scito a farmi intendere è stato questo : il mini­
stro insiste nel riguardare le scuole normali 
femminili come una fabbrica di maestre; io in­
vece le considero non solo come una fabbrica

possano portare i germi delle buone pratiche 
agrìcole nella scuola elementare.

Io poi ci terrei immensamente che il signor 
ministro accettasse dì introdurre ì’insegnamento 
agrario nella scuola normale, non solo per non
figurare noi paese nesenzialmente agricolo in

di maestri
presta

ma come un istituto il quale si

uno stadio d’inferiorità in confronto degli altri 
paesi civili, ma ci terrei anche per un principio 
al quale io sono molto attaccato. Vorrei s’in­
cominciasse ad applicare, in occasione di que-

all’educazione secondaria, per quanto
sto progetto di legge, un concetto che credo

modesta, della donna; ed è sotto questo punto 
di. vista che io insisteva perchè non si dimi-
nuissero le borse e si fosse larghi nella esen-
zione dalle tasse, onde non mettere ostacoli 
alla ragazze povere e intelligenti di potere ac-
cedere alla scuola normale, se anche

irrepugnabile.
L’insegnamento dell’agricoltura fatto in isti­

tuti isolati, autonomi, costa assai alle finanze, 
e non è frequentato che da pochi e poco giova 
alì’agricoltura paesana; invece l’insegnamento 
applicato agli istituti esistenti, siano poi questi

una diversa vocazione.
avessero

tenzione di compiere 
sia quello di maestra.

se anche avessero l’in-
un altro ufficio che non

lo proponevo che piuttosto si mantenessero 
i sussidi delle provincie.

Egli naturalmente si è preoccupato della di­
suguaglianza di questi sussidi ed ha detto :
le provincie credono potrann 0
contributo alle scuole normali

se
convertire quel

in altrettanti
sussidi. Io però temo fortemente che se il Mi­
nistero abbandona il sussidio, la più gran parte 
delle provincie non farà che cancellare dal suo
bilancio la somma.

Insisto nel considerare i sussidi come una
provvidenza per dar modo a ragazze povere e
intelligenti di seguire un corso d’istruzione se-

università, istituti tecnici o scuole normali, co-
sta pochissimo, ed avrà sempre un sufficiente 
numero che ne approfittano.

Mi spiego con un’ ipotesi : mettiamo che la 
scuola superiore di Portici fosse unita all’ Uni-
versità di Napoli 5 come si fece in Germania
per tutti gli Istituti agrari superiori meno
uno, quale risparmio e quali buoni effetti non 
si otterrebbero ?

Si risparmierebbero duplicati di cattedre, di 
gabinetti, di locali, di arredamento, e ritengo 
si risparmierebbe due terzi della spesa. Di più 
qualora l’insegnamento dell’ agricoltura fosse 
portato neiruniversità di Napoli è certo che 
frad 4700 studenti che la frequentano, ve ne 
sarebbe almeno un centinaio che approfittereb­
bero più 0 meno dell’ insegnamento agrario.
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La spesa di una sezione agraria ammonta a 
tre o quattro mila lire, metà delle, quali vengono 
pagate dalle provincie, e una sezione di agro-

Una. maestra intelligente' che abbia s.snì

nomia è una vera scuola a.grarièT mezzana. La
scuola di magistero per gbinsegnanti di a-

principi di agricoltura sa trovare nel paese e 
l’orto e la campagna dove condurre i suoi al­
lievi. Sa approfittare delle varie epoche per 
trovare, l’occasione opportuna di porgere quah

graria di Udine, costava, come ho detto ieri 
appena tremila lire.

L’insegnamento agrario nelle scuole normali

J

ì

che utile, nozione di evi!■'Ò'ricoltura non solo, m.a

qualora il ministro si com-]-piacesse di conside-

come si fa in Alsazia e Lorena, deve fare in 
modo che tutto l’insegnamento elementare sia
dato con parole j

rare le proposte che ho, fatto., non costerebbe
con esempi, con fatti che si

nulla. Una maestra senza verun soprassoldo
sulla paga di lire duemila, una maestra assi­
stente potrebbe avere fi incarico dell’ insegna-

riferiscono ali’agrieoltura. Il signor ministro ha 
detto che il contadino ne saprà di più di quanto 
possano imparare dalla maestra i giovani dai
7 ai 12 anni

mento agrario, ed io conosco giovani 
di assumere l’ufiìcio e di impartire in par 
r insegnamento agrario.

capaci
•i tempo

? quali sono quelli che frequen-

Non si dimentichi che per le spese dell’orto 
concorre volentieri il Ministero di agricoltura.

tano la scuola elemenatre. Noto che in cam­
pagna vi è anche la. scuola complementare. Io 
che ho vissuto gran parte della mia vita fréi
i contadini posso assicurarlo cb il contadino

I

Non dapertutto, ma in molti luoghi avremo gli
enti locali, i Comizi agrari, le Società agricole 
che vi concorreranno.

Perchè noi esitare ad introdurre questo inse­
gnamento nelle scuole normali, mentre lo ve­
diamo introdotto in tutti i paesi civili?

Io non intendo di porre il ministro in im-

è talmente restio ad ogni materiale idea nuova, 
ad ogni suggerimento della scienza, che credo 
importantissimo incominciare a farsi strada in­
cominciando dai ragazzi.

Nelle campagne una maestra che abbia anche
poclio cognizioni nella materia, ma giuste, 
sicure, può molte volte servire a dare utili !

ma
sug-

barazzo ma se all’articolo quinto non si vorrà
accettare una modificazione io spero che il
Senato vorrà almeno votare un ordine del 
giorno col quale si inviti il Ministero a prov-
vedere j. di accordo col ministro di agricoltura.
perchè gradatamente e co.l concorso degli- enti 
locali si provveda ad introdurre i rudimenti di 
agronomia e delle industrie agricole adattate ai 
luoghi, in tutte le scuole norm,àli del Regno, 
dove oggi non si impartisce questo insegna-
mento. Io spero che il signor ministro farà
buon viso a questo mite ordine del giorno che 
io propongo nell’ interesse dell’ agricoltura, e 
che mi permetto di dire, gioverà al prestigio 
del suo Ministero ed al nostro, paese.

Il signor ministro ha manifestato poca fiducia
ne’ v,antaggi che possono ritrarsi da questo in-
segnarne:nto trapiantato nella scuola elementare.

Gli ricordo nuovamente gli efi’etti ottenuti 
dal Governo imperiale nell’Alsazia e Lorena, 
gli ripeto che in Francia l’insegnamento del-
l’agraria esiste in, tutte le noie normali j e si
va rendendolo obbligatorio nella scuola ele-
mentare. Non si tratta che la maestra si pro­

nti a fare- una lezione di agronomia a bam-
bini dai sette ai dodici anni.

I 
(

geri menti.
I recenti ritrovati della scienza i concimi L

o

ti-
ficiali, i rimedi contro la peronospora, l’intro­
duzione di nuove piante, tante cose utili che al
contadino passerebbero inosservate 5 possono es-
sere messe in vista dalla maestra. Il contadino 
se non ha una parola che glieli additi non potrà 
mai avvantaggiarsi dei risultati della scienza.

Io non credo che si faranno miracoli ; ma
sono convinto che qualche buona idea possa 
benissimo essere seminata dalla maestra
comuni rurali, come

nei
avviene in Francia, come

avviene sopratutto nella Germania.
Sono lieto che il signor ministro non faccia

opposizione ad accettare il mio ordine del giorno 
e perciò non mi dilungherò più su questo ar-
go mento.
- Questo solo mi Iprerne di aggiungere; egli 
ha detto:, che cosa se ne fa dell’insegnamento 
agrario nelle città?

Ma quasi tutte le città d’Italia hanno dei sob­
borghi, ed io cito ad esempio il comune di 
Udine che ha assunto una maestra, che va a 
fare la lezione in tutte le scuole .g'delle frazioni,
e si sostituisce alla solita, maestra facendo ? non
una lezione di agraria, ma la,, lezione elementare 
sotto forma agraria. In campagna poi non ne
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parliamo ! In campagna ogni germe che si getta, 
sarà certamente produttivo.

Riguardo al disegno, capisco che l’aumento 
fatto dal signor ministro è qualche cosa, ma 
ciò che fa cattivo senso è la disparità che non 
esiste nelle altre scuole secondarie.

Non oso insistere questo punto. Ammetto che 
vi siano purtroppo degl’ insegnanti che sono

ronor. Martini e da quella dell’onorevole Bla- 
serna, relatore di questo disegno.

Infatti da ambo le relazioni risulta -a chiare 
note che i maestri e le maestre elementari sono
stati lasciati nella miseria e che, quel eh’ è
peggio, si è creata una classe di spostati. E 
cosi stando le cose

ai disotto della paga che percepiscono ; ma
dove il ministro trova un maestro o maestra 
di disegno, che compia distintamente l’ufficio 
suo, ottenendo risultati ottimi per quanto si 
può pretendere da una scuola normale, io rac­
comando fin d’ora al signor ministro di prov-
vedere perchè sia convenientemente ri com-
pensato.

Non sono poi stato bene inteso dal signor mi­
nistro, se egli quasi mi rimproverava di aver 
mosso osservazione che gli stipendi sono lauti; 
se io ho detto che sono abbastanza lauti, non ho 
inteso con ciò di fare osservazione al ministro, 
anzi l’ho lodato per essere riuscito a portarli 
a tal punto.

Nelie svariate ingerenze che mi sono toccate
nell’istruzione, mi sono sempre adoperato per­
chè gli insegnanti ricevano la miglior retri-
buzione possibile.

Gli ho dato solo il suggerimento, nel-l’inte-
resse della scuola, di approfittare di questa 
casione per fare una scelta

OG-
*'5

ai nuovi stipendi quelli che
all’ufììcio che coprono. Nel mentr

e non ammettere 
sono insufficienti

0 desidero
che i professori siano ben pagati, credo ne­
cessario che i P'rofessori stessi siano buoni-, 
perchè altrimenti l’effetto della scuola non è 
^"^ffgiunto ed ii danaro è sprecato.

i

L’onorevote ministro su questo punto ha par­
lato ad un 'Convertito, ad unop C1U. u!ic al par di
lui ■augura 'Clie lo stipendio degli insegnanci
sia portato al maggiore 1 rmite possibile.

Scnatere IdDARO-. Domando la parola.
MlEStoEitTE. 'tla tacoltà. di parlare.
Senatore TO'SAKO. Rispoiiderò poche parole 

'“■■‘■'stro, e speciai'nieute 
■vo^he dire le iragioui o il perchè io ho detto 
Ci.e 1 suor piédecésswi àvev'a’oo curato poco 
-1 avvenire dei maestri.

Véramente

poch

ìvu-i-zm • '^0 dissi si desume dalle
di precedono questo disegno

egge, vale quanto dire, dalla relazione del-di lego'e

non so come il signor mi­
nistro possa far rimprovero a me, di ciò che ha 
affermato egli stesso.

?

In quanto poi alla parte che riguarda la sop­
pressione delle scuole normali inferiori, dico 
Mancamente che le risposte dell’onorevole mi­
nistro non mi appagano.

Tro'vo che egli nel rispondere a me ha detto 
in un modo, e rispondendo aironoTevole Majo­
rana ha detto in un altro. Io prendo le parole 
da Iui d:ette alì’oncrevole Majorana. Egli disse : 
msegniomno poche cose, ma insegniamole lene.
si, signor ministro, e appunto per questo fac­
ciamo che ai piccoli comuni vadano uomini 
che abbiano imparate poche cose, ma bene e 
che si contentino di una tenue rimunerazione.

Senta, onorevole ministro, a Peretola non
andrà di certo un maestro che abbia fatto tre 
anni di corso complementare ed altri tre di 
scuola normale. Ed era appunto questo il caso
che veniva contemplato dall cl

forza della quale si istituirono d 
inferiori.

legge Casati in
scuole normali

Ora se il signor ministro crede di doverle
sopprimer^ egli che ha più esperienza e niÙ
autOiita di me, lo raccia pure ma io dichiaro
che non io trovo g’iustilì-ca,bil'e e non lo apnrovo. 

Riguardo al numero ridotto da 27 a 14, at-
tendo di conoscere ropinione dell’Unìcio

, trale per risponder
remo quando
ex

rà.
cen=-

j del resto su ciò rii orne­
discuteremo gli articoli. Ed

,nche allora mi riservo di rispondere all’ono-
revole ministro per quanto ridette la ginna­
stica che ridiscuteremo a proposito degli arti­
coli 4, 5 e 6 della legge. Allora spero che 
riusciremo io e ronorevole ministro a metterci 
completamente d’accordo...

MARTffil, ministro della pnbhlica istmiztone. 
Ala siamo già d’accordo.

Senatore TODAHO... Ala bisogna aumentare gli 
stipendi ai maestri di ginnastica...

MARTINI, ministro della pzdoblica istruzione. 
Allora raccordo cessa (£z ride}.

Senatore TODARO... Ecco appunto dove dob­
biamo accordarci ; cosi pure avremu allora oc-

I
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casione di discorrere delle palestre. Ma, ripeto, 
su ciò ritorneremo quando discuteremo gli ar­
ticoli. E non aggiungo altro.

PEESIDEKTB. Ora ha facoltà di parlare l’onore- 
vole senatore Blaserna, relatore.

latore. Signori senatoriSenatore BLASERNA,7
la discussione ha preso uno sviluppo già così 
grande ed ai molti oratori che hanno parlato 
in termini molto elevati sulle varie questioni 
che sono state qui suscitate, ha risposto così 
bene l’onorevole ministro che io certo mi guar­
derò dal farvi un lungo discorso. L’onorevole 
ministro, per cosi dire, mi ha tolto tutto l’in­
carico di rispondere alle varie obbiezioni che 
sono state sollevate contro questa legge.

Mi piace però constatare un fatto che tutti 
più 0 meno hanno accettato il progetto di legge 
come è stato proposto ed in parte emendato 
dairUfncio centrale. Di modo che in fondo non 
si tratta che di questioni parziali, che possono 
intaccare l’uno 0 l’altro articolo, ma che non 
possono intaccare tutto quanto il disegno dì 
legge.

Io mi permetterò di richiamare l’attenzione 
del Senato sopra un punto, che è stato poco 
trattato in questa discussione generale e che, 
secondo il modo di vedere mio e dell’ufficio 
centrale, che ho l’onore di rappresentare in 
questo momento, costituisce uno dei pregi prin­
cipali di questa legge.

Esso riguarda quella che fu chiamata da 
vari oratori l’insana fabbrica di privatisti.

Noi pur troppo abbiamo a^uto una vera in­
vasione di privatisti in .Italia, i quali hanno 
trovato modo d’insegnare nelle scuole elemen­
tari, senza presentare le necessarie guarentigie 
di sapere.

Mi basti citare questa cifra, che è ufficiale e 
che ci fu fornita dal Ministero. Negli ultimi due 
anni, in media, sono sorti 2980 privatisti ogni

dico 2980 privatisti.anno,
Ora da un calcolo che io ho fatto risulta, e 

credo con sufficiente esattezza, che il vero fab­
bisogno della nostra nazione in fatto di mae­
stri per provvedere alle lacune che sono la­
sciate di anno in anno, è quello di 2000.

Io credo che quando con le nostre scuole noi 
potremo fornire al paese 2000 insegnanti bene 
istruiti, con questi provvederemo a tutti i bi­
sogni del paese.

Questa cifra va anche sensibilmente dì ac­

cordo con una che ha citata oggi l’onorevole 
ministro della pubblica istruzione.

Egli ci ha fatto sapere, che per esempio in 
Francia ne occorrono 2800. Se tenete conto dello 
stato un po’più progredito della Francia in 
fatto d’istruzione, della popolazione maggiore 
ed anche della maggior durata degli studi ele­
mentari, voi vedete che arrivate, per l’Italia, 
presso a poco alla mia cifra.

Io credo dunque che nostro còmpito deve es­
sere quello di fare in modo, che dalle nostre 
scuole escano col tempo 2000 nuovi maestri 
.iranno.

Voi vedete che soltanto in fatto di mae­
stri privatisti negli ultimi anni ne abbiamo più 
del bisogno, e quindi se questo stato di cose 
dovesse durare, si avrebbe una vera fabbrica di 
spostati, come è stato detto da parecchi ora- 
tori, ed un vero pericolo sociale.

Ora, se un progetto di legge come questo si 
fosse proposto unicamente di porre argine a 
questa fiumana, io credo che già con ciò si sa­
rebbe ottenuto un grande vantaggio.

Vedete che cosa risulterà dalle proposte del- 
l’onor. ministro.

Da un calcolo che io ho fatto, che ho inse­
rito nella relazione, e che va sensibilmente 
d’accordo colle cifre forniteci dal Ministero, si 
può, senza tema d’errare, dire che se questo 
progetto di legge sarà accettato, noi avremo 
ogni anno in media dalle nostre scuole normali 
maschili 200 che usciranno maestri ; dalle 
scuole normali femminili 600; delle scuole pa­
reggiate circa 300, e quei privatisti che finora 
erano 2900, si ridurranno a 400. Di modo che 
il totale dei diplomi probabilmente non ecce-
derà la cifra di 1500. Questa è una cifra piut­
tosto al disotto del nostro bisogno ; ma è un 
vero vantaggio che sia così per qualche anno, 
perchè così potremo incanalare tutta questa 
fiumana di privatisti, che ha invaso il paese Q 
che per misura di prudenza, e se vogliamo 
anche di giustizia, bisogna pur trovare il modo 
di incanalare. Ecco in che consiste, secondo il 
mio modo di vedere, uno dei pregi principali 
di questa legge. Ed è anche per questa ragione, 
che io la raccomando caldamente al Senato.

Domando ora il permesso di fare alcune 
brevi considerazioni, e di dare brevi risposte 
ad alcuni degli oratori che hanno parlato.

E incomìncio subito dal mio onor. amico
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senatore Todaro, il quale mi ha già dichiarato 
che aspetta la mia risposta, per vedere se e 
come egli dovrà rispondere.

Egli ha fatto un rimprovero aH’Ufflcio cen­
otrale, di aver formulato l’art. 1 in un modo

che ;"egli non può accettare e che gli pare 
molto diverso dal modo, col quale il Ministero 
aveva formulato il medesimo articolo.

me pare che in questo ci sia proprio un 
equivoco, che non ci siamo intesi ; egli inter­
preta le nostre parole in un senso diverso, 
almeno da quello come noi Tabbiamo interpre­
tato, perchè, egli dice, il ministro propone 
di ridurre le scuole maschili a 14, voi invece 
dite che non possono essere più di 14. Questa 
è|una questione di forma, e quando la dizione 
di questo articolo sarà corretta, allora il sena­
tore Todaro non troverà più su questo punto 
alcuna differenza fra l’Uffìcio centrale ed il mi-
nistro.

fi

' In quanto riguarda la ginnastica, mi sembra 
che egli sfondi una porta aperta, e deve esser 
lieto della risposta delTonorevole ministro, e 
perciò per parte mia, non ho nulla da aggiun­
gere su questo argomento.

Il senatore Pecile, che ringrazio dei termini 
benevoli con i quali ha parlato della relazione 
deirufflcio centrale, desidera che- venga au­
mentato il numero delle borse di studio, che 
crede soverchiamente ridotte.

Francamente debbo dire che divido in ciò le 
idee del signor ministro, e ritengo che queste 
borse prima si sprecavano, e quando saranno 
distribuite con criteri un poco più severi, credo 
che con le 624 borse si possa provvedere ai 
bisogni del nostro insegnamento.

Se in questo momento noi possiamo ottenere 
un numero di maestri corrispondenti alle cifre 
da me ricordate poco fa, noi provvederemo al 
bisogno vero della nazione.

Si possono dare casi speciali, nei quali, in 
una od in altra provincia potrebbe giovare qual­
che borsa di studio di più, e l’onor. Pecile di­
ceva: « a costo anche di farmi lapidare pro­
pongo di togliere Tabolizione che proponete.
dei sussidi delle provincie e dei comuni; man­
tenete questi sussidi, e conservate un numero 
di borse maggiore ».

Ora io credo, che sia molto più liberale la 
proposta del signor ministro. Egli si riserva 

di dare tante borse, quante per il bisogno ge­
nerale del paese erede possano occorrere.

Se vi sono dei bisogni speciali, le provincie 
i comuni possono provvedere a questi.

3

Vi citerò per esempio un caso, che forse 
riuscirà persuadervi. Da molte parti mi è ve­
nuta questa lagnanza, che nei comuni di mon­
tagna si stenta a trovare i maestri; e si capi­
sce il perchè. Andare in montagna a seppellirsi 
per 4 0 5 mesi ogni anno nella neve, non 
è cosa che sorrida a quelli che non vi sono 
abituati. Se volete avere dei maestri buoni 5
seri, che vi rimangano, voi dovete ricorrere 
all’elemento locale. Un maestro che|vi viene da 
lontano, e peggio che mai una maestra che vi 
venga magari anche soltanto dalla pianura sot­
tostante,non si adatterà mai a rimanere a lungo. 
Potrà accettare un posto di quel genere li per 
ripiego, in u-n dato momento, ma si riserverà 
certamente di andarsene alla prima occasione 
che le si presenti. Ora nell’istruzione elementare, 
come in generale in tutta l’istruzione pubblica, 
la stabilità è uno degli elementi importanti di 
successo. Se voi non mi date una scuola, nella 
quale i diversi maestri si conoscano e ,'siano 
affiatati fra di loro, voi non avrete mai una 
scuola che possa procedere bene.

Ebbene, io dico, quando c’è un comune di 
montagna in queste condizioni, o non è molto 
più semplice, più naturale che la provincia, 
che è in grado di conoscere questo bisogno, che 
il comune stesso che soffre di questo bisogno, 
non è molto più naturale, dico, che essi stabi­
liscano due 0 tre borse per assicurarsi i neces­
sari maestri?

Certamente essi possono fare ancora di più, 
possono scegliersi il loro personale e possono 
imporre anche delie condizioni, sia per contratto 
sia anche soltanto morali, che li assicuri che 
questi maestri poi verranno a insegnare per 
davvero, cosa che il Governo non può far con 
tanta facilità.

Io credo quindi che sia molto più savio e 
molto più liberale il concetto di ridurre il nu­
mero delle borse, che il Governo dà per i bi­
sogni generali del paese e di lasciare che le 
provincie e i comuni pensino ai loro bisogni 
speciali.

Quanto ali’onor, senatore Marietti, mi permet­
terei di fargli un’osservazione.

Egli ci ha fatto un discorso elevato, che di­

Discussioni^ f, SOS.
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mostra il grande affetto che egli porta alTistru- 
zione femminile in genere.

Ora certamente non vi è nessuno fra di noi, 
che possa avere una opinione diversa su questo 
argomento’, e per conseguenza è questa una 
di quelle questioni che non possono sollevare 
obbiezioni.

Egli ha criticato l’art. 1, facendo vedere che
oforse si potrebbe modiflcarlo, ed “ha lasciato

la cura all’onorevole ministro e alTUfflcio cen­
trale di vedere, se non sia il caso di modificarlo 
in qualche punto.

Io credo che su di ciò difficoltà serie non 
potranno sorgere, e in ogni caso è argomento 
che riguarda l’art. 1, anzi che la discussione 
generale.

Queste erano, signori senatori le osserva-
zioni principali che ho voluto fare : tutte le 
altre obbiezioni, che sono state mosse riguar­
dano articoli speciali, anziché il complesso della 
legge, e quindi mi pare che sia molto più op­
portuno di rimandarle alla discussione degli 
articoli.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Todaro.

Senatore TODARO. Io debbo una risposta al- 
Ponorevole relatore deH’ufficio centrale. Accetto 
i suoi calcoli, che cioè l’Italia ha bisogno di 
2000 insegnanti alTanno, mentre in Francia gli 
allievi alle scuole normali ascendono a 2627, 
in Austria a 2850 e nella Germania a 8244, e 
convengo con l’amico e collega senatore Bla- 
sema, che forse nel momento attuale noi ab­
biamo esuberanza, di maestri da collocare; ma 
l’onorevole relatore deve convenire a sua volta 
con me che questo numero esuberante è dovuto 
alle facilitazioni che hanno incontrato nelTam- 
missione e negli esami, se pure l’àbbiano dato, 
tutti i cosidetti privatisti.

Ora noi vogliamo appunto che questo stato di
cose sparisca, e che i cosidetti privatisti si
riducano al minor numero possibile.

Credete voi che riducendo il numero delle
scuole maschili a 14, si possa sopperire alle 
necessità che si presenteranno ? Che esse vi da­

?

ranno quel numero di insegnanti per tutte le
scuole elementari che

■ il Regno ?
sono necessarie in tutto

Cosi, secondo me, si deve porre la questione.
Ma se in Germania sono necessarie 145 scuole

normali, come volete voi che per TItalia ba­
stino appena 14 di tali istituti ?

Se, voi onorevole ministro e Commissione, lo 
credete, permettetemi di dissentire da voi.

Capisco che l’onorevole ministro mi dirà : ci
sono sempre le maestre 9 ossia ci sono sem- I

pre tutte le scuole femminili che daranno un 
buon' contingente per Tinsegnamento elemen­
tare; ma io persisto a credere che, anche col­
l’aiuto delle scuole femminili ; ad avere 2000 in­
segnanti di scuole elementari all’anno non ci 
si arriverà nelle condizioni che si vogliono sta­
bilire.

Finisco coi dire che non faccio nessuna pro­
posta augurandomi, quantunque non Io credo ì

che abbiano ragione l’onorevole ministro ed il 
relatore dell’ufficio centrale.

MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAltTINIì ministro delV istruzione pubblica.

Semplicemente per uno schiarimento. Posto 
che i calcoli dell’onor. relatore, nei quali con­
vengo, abbiano una certa probabilità, si tratta 
di trovare 2000 tra maestri e maestre all’anno. 
Io ho già detto che avemmo per lo passato ed
abbiamo anche presentemente nelle scuole nor-
mali un numero esuberante di allieve maestre. 
Dunque deficienza di maestre non ci sarà, anzi 
il numero, ripeto, supererà il bisogno. E per 
ciò che concerne i maestri torno a dire all’ono­
revole Todaro quanto ho detto e ripetuto più 
volte.

Se la deficienza si verifichi provvederemo 
coi sussidi. Potremo sempre fare. 624 maestri 
all’anno concedendo tutti quanti i sussidi che 
la legge stabilisce, ad allievi anziché ad allieve.
I timori dell’onor. Todaro sono ingiustificati ; nè
si può dire voi avrete un minore numero di
alunni perchè diminuite il numero degli isti­
tuti; non è logica l’illazione. La legge sop­
prime la scuola normale maschile di Pisa

?

e
mantiene quella di Firenze (e nomino queste per
prendere l’esempio dalla mia Toscana) ; or bene,
noi daremo al futuro maestro che dimora a
Pisa il sussidio che gli farà possibile di andare
a studiare a Firenze. Del resto, così si è fatto 
sin qui anche dalle provincie : la provincia di
Lucca dà sussffiio agli allievi maestri perchè 
vadano a studiare nella scuola di Pisa. Ora,
posto che la scuola di Pisa si muta in scuola
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femminile, anche gli alunni di Lucca andranno 
a studiare a Firenze. Ripeto che i timori del- seguito della discussione a domani.
l’onor. Todaro non sono in guisa alcuna giu­
stificati.

e
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
non essendovi altri oratori iscritti, dichiaro

chiusa la discussione generale.
Rileggo l’ordine del giorno proposto dal se­

natore Pecile :
« Il Senato invita il ministro della pubblica 

istruzione a provvedere, d’accordo col ministro 
di agricoltura, perchè gradatamente, e col con­
corso degli enti locali, i rudimenti dell’agro­
nomia e delle industrie agricole adottate ai 
luoghi, siano introdotti anche nelle scuole nor­
mali del Regno dove oggi non si porge questo 
insegnamento ».

Il ministro ha già dichiarato che accetta 
questo ordine del giorno. Lo pongo ai voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

PRESIDENTE. Vista l’ora tarda rimanderemo il

Leggo l’ordine del giorno per domani:
Discussione dei seguenti progetti di legge ;

Modificazioni al capitolo 5® del titolo 5® 
della legge 13 novembre 1859 (scuole normaliì) 
{Seguito}.

Spesa straordinaria di L. 180,000 per l’adat­
tamento del palazzo ex-Contarini fin Padova 
a sede della regia scuola di applicazione per 
gli ingegneri.

Votazione a scrutinio segréto del seguente 
progetto di legge :

Istituzione dei collegi di « Probiviri » ;
Modificazioni alle léggi 5 luglio 1882, 

n. 874 (serie 3^), sull’ordinamento del Genio 
civile e 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, 
sulle opere pubbliche.

La seduta è sciolta (ore 6 pom.)
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